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Per gli operai e gli 
studenti tunisini: 
appello urgente 

In Tunisia, a quattro 
passi da casa nostra il re-
i:ime di Bonrghiba e del 
primo ministro Nonira ha 
scatenato una repressio-
ne spaventosa contro l'op-
posizione operaia e studen-
tesca. Nessun giornale, 
nessun organo d'informa-
zione, né in Europa, né in 
Africa, non parliamo in 
Tunisia, ne da notizia. Ai 
tremila arresti indiscrimi-
nati eseguiti la notte stes-
sa di giovedì 26 gennaio, 
il giovedì nero dei 400 
morti assassinati dall'e-
sercito e dalla polizia, so-
no seguiti i cento e cento 
di ogni giorno. Studenti 
degli istituti medi e uni-
versitari, operai, sindaca-
listi, ragazza di 15, 16, 17 
anni immediatamente con-
dannati ad anni di galera 
senza la possibilità della 
sospensione condizionale, i-
nesistente ne! diritto tuni-
sino. Ma gli inviati delle 
grandi testate democrati-
f-he europee hanno giudi-
cato il tutto o scontato, 
così come ogni repressio-
ne che avvenga in un pae-
se di sottosviluppo, o di 
scarso interesse, una vol-
ta spedito l'inevitabile 
«servizio» sulla strage. 

Il coprifuòco è ancora 
in vigore a Tunisi, lo sta-
to d'emergenza è in atto 
in tutto U paese. Ogni as-
semblea è vietata, ogni 
gruM» di più di tre per-
sone è immediatamente 
gioito dai soldati. L'UGTT 
il sindacato tunisino, che 
ha promosso Io sciopero 
generale del 26, ha tutti 
' suoi membri in galera. 
I-'nnione sindacale africa-
na ha vergognosamente 
coperto Bourghiba ricono-
scendo il sindacato fan-
toccio che terrà il suo 
«congresso», all 'wnbra del-
Iwercito, U 26 febbraio. 

Eppure U popolo tuni-
smo resiste: gU studenti 
ai Tunisi hanno rotto il 
nivieto di manifestazione, 
a gruppi di 30-40 hanno 

percorso le strade sotto il 
palazzo del governo scon-
trandosi con la polizia, 7 
licei sono in scic^ero ilU-
mitato rUmversità sempre 
presidiata dai carri arma-
ti, resterà deserta fino al-
la fine del coprifuoco; a 
Sfax si sono svolti crartei 
e assemblee comuni dì o-
perai e studenti. Queste 
notizie sono di ieri. Certa-
mente non siamo a cono-
scenza di molte altre. Que-
sto nonostante proprio ie-
ri altri 25 studenti medi 
siano stati arrestati, 150 
universitari siano accani-
tamente ricercati, e no-
nostante le catture indivi-
duali e collettive, insieme 
alle torture, prosegnano 
quotidianamente. Noi sap-
piamo di 2 compagni dì 
IS anni ridotti in fin dì 
vita. 

I compagni tunisini sì 
battono con una genero-
sità. una coscienza, una 
abnegazione che ci hanno 
sbalord9t« e cmnmosso. 
Noi ci siamo impegnati a 
fare tutto quello che è 
nelle nostre forze per rom-
pere il muro di silenzio 
sol « caso tunisino ». Ci 
batteremo perché la stam-
pa, sc^rattntto quella ita-
liana e francese, debba 
occuparsi della questione. 
Perché I sindacati, i de-
mocratici, i compagni, tut-
ti coloro che possono far-
lo non si limitino a espri-
mere una condanna (che 
pure oggi di fatto è assen-
te), ma facciano qualcosa. 
Incrinare il silenzio vuol 
dire, oggi, aiutare concre-
tamente i C M n p a g n ì che 
lottano, quelli in galera, 
e quelli fuori. Invitiamo 
tutti a mandare da subi-
to messaggi di protesta al-
l 'ambasciata tunisina in I-
talia, via Asmara 7 - Ro-
ma, e ad ogni cwasolato. 

Nei prossimi giorni pub-
blicheremo un dossier, il 
più completo possibile, 
snUo stat« della r^ress io-

A quattro passi 
dall'Italia... 
Nel paginone un servizio dei nostri 
•nviati a Tunisi. 

SINDACATO - I fedelissimi 
scelgono un altro mestiere 
Lama può essere soddisfatto. L'assembea dell'Eur è già l'immagine del nuovo sindacato 
che vuole costruire. Non sono sindacalisti: sono amministratori dell'assetto capitalistico, 
della forza lavoro, della cassa integrazione. L'opposizione operaia è stata cancellata, o ri-
dotta a una sua caricatura, annegata in un mare di burocrati. Per chi si oppone, c'è 
una platea ostile e insofferente. Così le confederazioni hanno preparato la sanzione for-
male della svolta che la relazione introduttiva di Macario riconferma, al di là di furbi 
accorgimenti. 

Milano: oggi scioperano 
gli studenti medi 

Oggi in piazza, tutti: quelli del "Correnti" che una oscena campagna di stampa ha 
dipinto come mostri per usarli nel palcoscenico deUe deformazioni e dei richiami al-
l'ordine. Quelli delle altre scuole dove l'autoritarismo, la selezione, i disagi, i proble-
mi del lavoro e deUa cultura sono gli stessi, e dove sono gli stessi i motivi per lotta-
re. Con la manifestazione di oggi si vuole aprire una discussione per coinvolgere tut-
ti gli studenti e superare i limiti ancora presenti nel movimento. 

Mobilitazione 
popolare in Somalia 

Un momento dei blocchi stradali a Na-
poli cni hanno partecipato baraccati di 
via Cannola, senzatetto dell'albergo Bo-
logna, inquilini del rione Villa e la 
stragrande maggioranza dell'ormai «fa-
moso > e combattivo rione S. Alfonso 
(500 persone). Nessun giornale ne lia 

parlato. Su Napoli che lotta la conse-
gna è tacere. (Sul giornale id domani, 
come si è estesa la lotta dei comitati 
di lotta per la casa. Nell'interno nu 
servizio sulla manifestazione di sa-
bato). 

Partono 
m 

I 

deportati 
Con un foglio di via in 

tasca e 950 lire di inden-
nità per il viaggio, parti-
rà questa mattina dalla 
stazione Termini, alle 8.40 
il compagno Roberto Man-
der: destinazione la lon-
tana Linosa. A salutarlo 
ci saranno compagni, de-
mocratici che si sono pro-
nunciati contro questa de-
cisione jascista e antico-
stituzionale. Il compagno 
Umberto Terracini che 
non potrà essere presen-
te, ha inviato a Roberto 
un messaggio attraverso 
il nostro giornale. Il con-
finato parte: a Catania 
alle 9 di sera troverà i 
compagni siciliani che an-
dranno con lui fino all' 
imbarco, a Porto Empe-
docle, a Napoli altri com-
pagni alla stazione alle 
10 si nobiliteranno contro 
11 confino. Intanto Beppe 
Tavani ha già raggiunto 
la località a lui assegna-
ta, Tivoli, e Daniele Pi-
fano è staio assegnato a 
Marino, un paese dei Ca-
stelli romani. (PAG. 3) 
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Sindacato 

Si è aperta a Roma una 
"assemblea" di fedelissimi 

Il filtro confederale ha funzio-
nato meglio del previsto. Questa 
è la prima impressione che si 
prova ad entrare nel palazzo dei 
congressi dell'Eur, dove stamat-
tina è cominciata l'assemblea dei 
quadri sindacali che deve appro-
vare il documento confederale, 
cioè la svolta del sindacato ita-
liano. L'età media dei presenti è 
molto alta, più della metà sono 
membri dei consigli generali 
CGIL CISL UTL. strutture che 
col « sindacato dei consigli », 
q-uelLi di fabbrica parò, tanto ca-
ro aUa defunta sinistra sindaca-
le, hanno poco a che fare. Difat-
ti i clima è tranquillo: è diffici-
le trovare le tracce della opposi-
zione operaia che pure ha carat-
terizzato le assemblse provinciali 
preparatorie. Del Piano, segreta-
rio della CISL piemontese, pro-
va a saggiare il terreno su que-
stioni di procedura sugli emenda-
menti. La sala vota a stragrande 
maggioranza le proposte della se-
greteria; solo una cinquantina di 
deleghe si alzano a favore di Del 
Piano. E cosi si capisce subito co-
sa ci si può aspettare da questa 
assemblea: tutti i giochi sono già 
fatti; e la relazione di Macario 
raccoglie applausi anche se non 
entusiasma. Questo va notato. 
Nessuno prevede novità, pochi si 
oppongono, ma la partecipaziong, 
emotiva e intellettuale, è bassis-
sima. Solo quando parla Gio\'an-
nini, segretario CGIL, l'unico del-
la segreteria federale ad essersi 
opposto al documento, nella sala 
cade il silenzio. Ma è quasi una 
concessione fatta a chi è già scon-
fitto; almeno qui all'Eur. Prim.a 
di lui era intervenuto un delega-
to deJla E. MareEi, uno che i sa-
crifici lo fanno impazzire: fortu-
natamente per lui e per la sua 
reputazione nessuno lo ascolta. 
E' prt^rio 'scemo:* Ecco perché 

Lama è andato ad illustrare la 
sua intervista in quella fabbrica. 

Ma veniamo alla relazione di 
Macario. Dura circa un'ora e 
mezza, ed è condotta sulla fal-
sariga di quella presentata alla 
assemblea milanese. Cioè tiene 
conto degli anendamenti FLM: 
ma i princìpi fondamentali sono 
quelli di Lama, cui è dedicata u-
na affsttuosa tirata d'orecchi per 
aver parlato troppo chiaro. La 
parte centrale della relazione è 
quella dedicata aUa programma-
zione e al piano impiego. E' in 
nome di questo binomio che bi-
sogna sacrificarsi. Si parte col 
« riconoscsre talune regole della 
economia » e si arriva ad una «a-
deguata mobilità dei fattori pro-
duttivi e quindi anche della for-
za-lavoro ». L'imposizione gene-
rale, i termini usati, sono quel-
li del Professor Modigliani, della 
peggiore accademia economica 
borghese. A parole ci si dichiara 
contrari al patto sociale; poi si 
riconosce che il profitto non de-
riva dallo sfruttamento, ma rap-
presenta la remunerazione di un 
«fattore produttivo», cioè del ca-
pitale. E allora parché togliere ai 
padroni il giusto frutto delle loro 
fatiche? Si parla di capitale e la-
voro, con contorno di forze po-
litiche e sociali, come di part-
ners che devono «rendere traspa-
renti e prevedibili te proprie scel-
te ed i propri comportamenti e 
discutere nelle sedi opportune dei 
rapporti di compatibilità che esi-
stono tra scelte, comportamenti e 
obiettivi ». E questa la svolta: il 
sindacato passa, anche formal-
mente, dalla filosofia della con-
trattazione a quella della pro-
grammazione. Oggi sembrava di 
essere tornati a 15 anni fa, ai 
tempi dei primi governi di cen-
tro-sinistra. C'è poco da fare: ad 

alcuni l'esperienza non insegna 
proprio niente. Si parla di chi è 
in buona fede naturalmente. Per 
chi nel sindacato si preoccupa di 
sapere quale sarà il suo nuovo 
mestiere, da dove la organizzazio-
ne sindacale trarrà il suo pote-
re, la sua forza, c'è la risposta 
pronta ed esauriente di Macario. 
Propone di «costituire una nuova 
struttura organica che assuma la 
gestione della domanda e dell' 
offerta di lavoro (...), dei pro-
blemi della mobilità internaziona-
le (sic) e intersettoriale, della 
formazione professionale, la ge-
stione della cassa integrazione, 
dell'indennità di disoccupazione » 
ecc., ecc. In pratica i sindacali-
sti faranno i piazzisti di manodo-
pera: di sicuro una professione 
in ctii c'è da guadagnarsi il pa-
ne. Speriamo che non tutti siano 
disposti ad abbracciare questo 
nuovo mestiere. 

Giovannini (segr. CGIL) è par-
tito, con la grinta di chi si sente 
« l'opposizione »: bisogna rifiuta-
xe una caricatura del dibattito, 
rifiutare ruoli già fissati; l'oppo-
sizione c'è e non bisogna mortifi-
carla per risolvere cosi le contrad-
dizioni e andare avanti; quello 
che è in discussione oggi non so-
no i vari punti del docurnento, 
ma la scelta complessiva dal sin-
dacato «accessoria e subalterna». 
Infatti « reticenze e ambiguità 
circondano la formula del «pieno 
impiego» e cosi via. Poi si è af-
flosciato sul finale : « A chi ap-
plaude troppo e si affretta a con-
gratularsi par i cedimenti sinda-
cali e a chi troppo critica e dà 
per persa ogni battaglia politica, 
a costoro ricordo il proverbio in-
glese « La prova del dolce sta nel 
mangiarlo». Per così dire: la ve-
dremo! Chissà cosa. 

Gli interventi riprendono alle 
3 del pomeriggio. 

SCHEDA. SCHEDA. 
PERCHÈ 
DICI LE BUGIE. 
Cini non è d'accordo che si licenzi, 
che si cancellino 10 anni di formi-
dabile politicizzazione di massa, è 
«arretrato politicamente». 

Milano. 13 — Rinaldo 
Scheda si intervista sulla 
prima dell'Unità. 

Oggetto le assem-
blee sul dcumento con 
federale. Partecipazione 
alta nella consultazione di 
base — dice il segretario 
della CGIL — con qualche 
buco nel terziario e nei 
servizi. Partecipazione bas 
sa, invece neUe grandi fab-
briche, si va dal 10 per 
cento al 40 per cento di 
presenze, nelle piccole fab-
briche, migliaia di assem-
blee nemmeno svolte. 

L'opposizione: «... conse-
guenza di una insufficien-
te informazione... ». Ben-
venuto il giorno prima sul 
« Corriere della Sera » af-
ferma che mai gli operai 
nelle assemblee erano così 
agguerriti tutti conosceva-
no le dichiarazioni di La-
ma, certo più quelle che 
il documento. Mica tanto 
sprovveduti questi ope 
rai (!). « Pochi agitatori », 
« militanti sindacali ed ex-
traparlamentari in disac-
cordo da tempo... sono ri-
corsi ad un'opposizione de-
magogica assicurandosi 1' 
appoggio in settori di la-
voratori arretrati politica-
mente o tra quelli più scon 
tenti per le condizioni in 
cui si trovano all'interno 
di realtà aziendali... ». 

200.000 operai esuberanti 
sono « scontenti ». chi non 
è d'accordo che si licenzi, 
che si cancellino dieci an-
ni di formidabile politiciz-
zazione di massa, è « arre-

trato politicamente ». Sem-
bra un'ordinanza prefetti-
zia. Come mai le resisten-
ze maggiori sono venute 
dall'Alfa, daUa Fiat? «Per-
ché le assemblee con tanti 
operai sono tali da indur-
re frustrazione... Il tempo 
è poco... La partecipazione 
è passiva. Pochi spregiudi 
cati distorcono il carattere 
di queste riunioni ». 

Siamo d'accordo, in due 
ore di assemblee, parla 40 
minuti De Carlini, introdu-
ce Garavini in 35 minuti. 
Camiti conclude in 50 mi-
nuti, Lama alla Ercole Ma-
relli fa 45 minuti all'inizio, 
più 40 alla fine, totcJe 85 
minuti su 150. 

Insomma preferiamo le 
riunioni più piccole, di re-
parto. Non ce n'è una in 
cui il documento confede-
rale sia passato. E' una 
frustrazione polemizzare 
con Scheda in una situa-
zione segnata dalla stampa 
nazionale, che, tutta, offre 
un'immagine incredibile di 
ciò che succede in fabbri-
ca. Noi possiamo ricostrui-
re la realtà, facendo parla-
re i protagonisti della <?svol 
ta», quelli che non c'erano 
più con Scheda, Lama. 
Macario, ecc. ecc. all'Ital-
sider di Bagnoli, sud, poli-
tica, meridionalistica, pas-
sa la linea... degli «agi-
tatori ». 

A Roma sarà diverso, 
vincerà Lama, la linea è 
passata. Ora dopo l'Unidal 
tocca alla Montefibre, alla 
Perugina, e cosi via. 

Sempre più alle strette la banda Golfari: Capanna 

Esibisce le prove degli imbrogli 
della giunta regionale lombarda 

Milano, 13 — 11 consi-
gliere regionale lombar-
do di D.P., il compagno 
Mario Capanna, ha mo-
strato sabato in una con-
ferenza stampa le prime 
prove relative allo scan-
dalo degli inquadramenti 
clientelari del personale, 
che D.P. aveva da tempo 
denunciato. Alcune deci-
ne di funzionari di azien-
de municipalizzate sono 
state negli ultimi anni as-
sunti illegalmente aUa re^ 
gione per meriti di par-
tito, cioè per la loro ap-
partenenza alle cosche 
deUa DC e del PSI, ve-
nendo arbitrariamente in-
quadrati in livelli supe-
riori a quelli loro spettan-
ti per legge. 

L'elemento di novità che 
presentano le prove pro-
dotte da Capanna sta nel 
fatto che il consiglio re-
gionale potrà ora tra-
smettere alla magistratu-
ra i documenti riguardan-
ti queste pratiche truffal-
dine. Poiché è ora prova-
to che per metterle in 
atto la giunta regionale 
(e in particolare il suo 

presidente Golfari e l'as-
sessore al personale Fon-
tana) ha commesso veri e 
propri reati, quali l'omis-
sione di atti d'ufficio e il 
falso in atto pubblico. 

Capanna ha mostrato 
dettagliatamente ai gior-
nalisti tre casi, rappre-
sentativi di tutti gli altri, 
riferentisi a due funziona-
ri DC, e a uno del PSI, 
assunti in questo modo. 
In tutte e tre i casi la 
giunta non ha interpella-
to il consiglio del perso-
nale, come avrebbe do-
vuto per legge. Inoltre, 
per il primo caso, la de-
libera, datata 3 novembre 
1977, fa riferimento ad 
una lettera inviata dal 
presidente dell'A.T.M., a-
zienda di provenienza del 
funzionario, datata 8 no-
vembre, ciò di 5 giorni 
successiva (!). Oltre a 
ciò, il funzionario è stato 
inquadrato al massimo li-
vello, l'S. senza averne i 
titoli in base ai parametri 
regionali, che prescriveva-
no il 5. Analoghe illegalità 
negli altri due casi presen-
tati da Capanna, che ha 

denunciato inoltre la esi-
stenza di una lettera di 
raccomandazione di Golfa-
ri diretta alla conunissio-
ne di controllo della pre-
fettura, la quale, di solito 
meticolosissima, ha in un 
solo giorno concesso la sua 
autorizzazione, con ogni 
probabilità non per sba-
glio. 

Le copie di documenti e-
sibite erano finalmente ar-
rivate, a due mesi dalla 
prima richiesta di D.P., 
solo grazie all'occupazione 
degli uffici della giunta il 
18 gennaio da parte di Ca-
panna. 

Il compagno Capanna 
era stato prontamente pu-
nito con la sospensione dal 
consiglio regionale per una 
seduta, decisione grave-
mente lesiva dei diritti del-
le minoranze, ma votata 
da tutti i partiti compreso 
il PSI. che pure non ave-
va avuto parte nelle ille-
galità della giunta. Ma no-
nostante questa omertà dei 
partiti dell'accordo a sei 
si stanno forse avvicinan-
do le porte della galera 
per Golfari e C. 

SI VUOLE ELIMINARE 
IL DISSENSO 
DENTRO IL SINDACATO 
Oltre 1000 delegati iscritti alla Cisl, messi sotto in-
chiesta, perché giudicati frazionisti 

Milano, 13 — Il segreta-
rio generale della CISL mi-
lanese, Mario Colombo (da 
non confondere per fare i 
furbi con l'arcivescovo di 
Milano Giorgio Colombo) 
sabato, antivigilia di qud-
la farsa-tragica, che è la 
ratifica della « svolta » del 
sindacato, tira fuori «ca-
sualmente » un fatto, che 
risale quasi ad un mese 
fa. Stiamo parlando del 
« caso » delle oltre mille 
firme di delegati iscritti 
aUa CISL, sottoscritte da 
una lettera che chiedeva: 
« una verzica del rappor-
to dirigenza - lavoratori-
scelte confederali». Richie-
sta legittima, all'interno di 
ima normale pratica di 
una organizzazione, che in-
siste a chiamarsi demo-
cratica, come il sindacato. 
Evidentemente quelli che 
vogliono praticare la de-
mocrazia sono dei nostalgi-
ci, che non hanno capito 

l'aria che c'è nel sinda-
cato, degli eretici. E' co-
sì che l'arcivescovo, par-
don, il dirigente Colombo 
lancia il suo anatema: 
« frazionisti, ehi ha fir-
mato non sapeva cosa fir-
mava; l'iniziativa è par-
tita da quelli della FIM 
della zona Sempione... Pro-
porrò un congresso straor-
dinario della CISL mila-
nese... ». Che c'era puzza 
di anatemi lo si era capi-
to già all'assemblea di Ci-
nisello, quando Morgantini 
per la FIM dichiarava di 
votare per il documento 
della federazione, anche 
se la stessa FIM era d' 
accordo. 

Questo di Colombo è so-
lo uno sporco ricatto, per 
intimorire i dissenzienti, 
forte dei risultati dell'as-
semblea nazionale, prepa-
ra le carte per l'operazio-
ne « sindacato pulito », se-

condo il manuale già spe-
rimentato da De Carlini, 
segretario della Camera 
del lavoro deUa CGIL, del 
PCI. Chiaramente questa 
nella lettera è solo un pre-
testo: infatti par la cro-
naca, questo incontro, ri-
chiesto daUa lettera, si è 
già svolto 10 giorni fa! E 
si è risolto con la verifica 
diretta e un po scioccante 
da parte di Camiti (che 
era venuto appositamente 
a Milano per la faccenda-
dissenso). che il suo indi-
ce di gradimento è sotto 
ai tacchi. Insomma siamo 
di fronte ad una sporca 
manovra, premeditata, che 
vede a braccetto gli «an-
ticomunisti » deUa CISL e 
i « comunisti » del PCI pe"" 
liquidare il dissenso nel 
sindacato: finalmente l'uni-
tà sindacale ha trovato 
nuove basi per uscire dal-
le secche di questi anni. 
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Confino 

PARTONO I DEPORTATI 
«Il miglior saluto che da parte nostra si può dare a Roberto Mander è certamente continuare una lotta con-
tro una misura come questa del confino, contraria alla nostra costituzione». Umberto Terracini 

Questa mattina il treno delle 8.40 in partenza dalla 
stazione Termini di Roma porta al confino il com-
pagno Roberto Mander. Lo accompagneremo quanti 
più potremo fino al treno, altri, in Sicilia, saranno con 
lui al momento dell'imbarco a Porto Empedocle. Un 
compagno del nostro giornale partirà con lui, faranno 
il viaggio insieme e così, anche noi, potremo rivivere 
il viaggio, l'arrivo e l'esperienza di un confinato poli-
tico, cosa che fino ad oggi potevamo solo leggere sui 
libri. Prima della sua partenza per Linosa, abbiamo 
parlato con Roberto, su questa assurda condanna, 
su cosa pensa di fare da "confinato". 

« Questa mattina sono 
andato in questura dove 
mi hanno notificato l'or-
dine di trovarmi entro do-
mani sera, 14 febbraio, a 
Porto Empedocle, da do-
ve poi dovrò proseguire 
per risola di Linosa. Per 
il viaggio mi è stato dato 
un foglio di via e un bi-
gMettino con cui dovrò ri-
scucteré lire 950 come in-
dennità chiilometirioa, con 
cui dovrò copirire le spese 
di viaggio. 

Dovrò vivere a Linosa, 
che è uno scoglio di 5,4 
kmq. con circa 500 abi-
tatni, senza ospedale, a 

più di dieci ore di nave 
dalla Sicilia; l'abitazione 
me la dovrebbero trovare 
le autorità comunali, così 
come il lavoro, anche se 
la sentenza dice però che 
dovrò essere io a trovar-
malo. AHe 8 di sera a 
casa, divieto di frequen-
tare abitualmente l'unico 
bar dell'isola, ecc. 

Nella sentenza si pre-
cisa, testualmente, che 
devo "non tenere e non 
portare armi, non tratte-
nersi abitualmente nelle 
osterie, bettole, e non 
partecipare a pubbliche 
riunioni". D'estate, poi. 

rni sarà concesso di resta-
re fuori casa fino alle 21. 
E' sKiz'altro una deci-
sione non piacevole quella 

doversi presentare ai 
oarabinieTi ^ Linosa, ma 
spero che questo possa 
servire ai compagni, ai 
sinceri democratici, e tut-
ti gli antdfascistì per con-
tinuare questa campagna 
contro il confino di polizia 
che oggi ccilpisce me ed 
altri 8 compagni, ma che 
potrà diventare un .ulte-
riore strumenito per di-
struggere ogni opposizione 
di classe. Non è casuale 
che dopo 30 anni questo 

istituto tipicamente fasci-
sta venga ripreso ed ap-
plicato a piene marri dal-
lo Stato italiano, dm un 
momento in cui lo scontro 
di classe si fa più acuto. 
Penso che per quanto ri-
guarda ^ ^trd compagni, 
come per Daniele ad e-
sempio, si vo^ia dura-
mente colpiire delle reali 
avanguardie di lotta; con 
il mio nome invece, si 
continua a rilanciare la 
gravissima provocazione 
che ebbe inizio con la 
strage di Stato di piaz-
za Footana. Proprio in 
questi giornd a Catanraro, 
inoredibitmente, ma non 
troppo, si tende a rilan-
ciare la pista rossa: Fre-
da e Ventura sono già 
liberi da ormai due an, 
ni, gli assassini di Pi-
neUi e dei morti di piaz-
za Fontana continuano a 
restare impuniti, e io in-
vece devo prendere il tra-
ghetto per Linosa. 

Da Linosa cercherò sen-
z'altro di niantaiere i 
contatti con "elementi po-
liticamente qualificati ' ' 
come dice il PM Dall'Oro 
e sicuramente il mio indi-
rizzo finirà nelle basche 
di molti compagoi ». 

Mestre: contro la 513 
la gente dei quartieri 
manifesta in centro 

n maltempo di due gior-
ni ha impedito una pre-
senza pili m^siccia, come 
si era verificato nelle as-
semblee di quartiere; u-
gmlmente molte centinaia 
tH donne, lavoratori, pen-
sionati hanno manifesta-
to nel centro di Mestre 
contro la 513. I quartieri 
della terra ferma hanno 
inviato le delegazioni più 
'wmerose ma folte rappre-
saitanze venivano anche 
da Venezia e in particola-
re da S. Donà di Piave 
(tra cui parecchi operai 
«iella PAPA). 

« Si sa, si sa la 513 non 
passerà ». « Contro il fred-
do del governo dentro la 

stufa mettiamoci il Go-
verno », « Rocelli, Rocelli 
(presidente deUo lACP di 
Venezia) giù le mani dai 
borselli », « La casa è un 
diritto di ogni proletario 
pagata con anni di furto 
sul salario », « Equo cano-
ne legge bidone facciamo 
tutti l'autoriduzione que-
sti gli slogans più ritma-
ti durante il corteo conclu-
sosi con alcuni interventi 
in piazza Ferretto. 

Per i contenuti e le carat-
teristiche di massa, il cor-
teo di sabato assume un 
significato politico molto 
importante per tutto il mo-
vimento. Si è trattato del-

la discesa in campo di set-
tori sociali che il regime 
ha deciso di attaccare 
frontalmente e da più par-
ti. 513, Equo Canone, ca-
ro vita (e, nei quartieri 
della periferia di Marghe-
ra e Mestre, nocività, in-
curia ecc.), sono gli stru-
menti della nuova rapina 
sul salario e sulla pensio-
ne. 

Già le assemblee di 
quartiere avevano regi-
strato la crescente insof-
ferenza, la rabbia e la 
chiarezza di massa nell'i-
dentificare nel « sistema 
dei partiti » che « SOTO tut-
ti d'accordo» i responsa-
bili di questo nuovo attac-
co al reddito e alla qua-
lità della vita. La'compo-
sizione politicam€3ite ete-
rogenea di questo movi-
mento (si tratta di gente 
dalle tradizioni e colloca-
zioni più svariate) trova 
un primo momento di uni-
ficazione su questo terre-

no: lotta al sistema dei 
partiti e organizzazione 
autonoma a partire dalle 
necessità materiali (in 
questo caso contro gn au-
menti e in generale per 
il diritto aUa casa). Que-
sta è la tendenza che bi-
sogna capire sino in fon-
do e rafforzare lavorando 
al radicamento e allo svi-
luppo deU'autorganizzazio-. 
ne di massa sul territo-
rio. A partire dai quar-
tieri in lotta è possibile 
percorrere questa strada 
ed estendere la mobilita-
zione a tutta la città e 
agli altri paesi della pro-
vincia. In particolare si 
tratta adesso di saldare 
la lotta sull'edilizia popo-
lare con i problemi di tut-
ti gli inquilini colpiti dal-
l'attuazione imminente del-
l'equo canone nella pro-
spettiva di un coordina-
mento reale più radicato 
a livello provinciale per 
la casa e servizi. 

Salerno - Mobilitazione di donne al processo contro 45 femministe 

I GIUDICI NON CHIUDONO 
LA BOCCA ALLE COMPAGNE 

Sabato a Salerno è iniziato il processo contro 45 
compagne femministe querelate dal prof. Agostino San 
irateHo. poiché avevano denunciato pubblicamente la 
squallida campagna contro l'aborto e contro le donne 
aa lui condotta, attraverso conferenze e iniziative nel-
'e parrocchie. 
. Quarantacinque compagne femministe si erano au-
^enuncia te rivendicando il manifesto « diffamatorio ». 
foltissime donne, studentesse medie, hanno sostato 
tutta la mattinata fuori del tribunale scandendo slo-
gans e mobilitando l'attenzione den'opinione pubblica, 
^ i n t e r n o dell'aula invece questa volta sono purtrop-
^ ^"^'•ate poche donne, mentre la polizia faceva un 

° favorendo l'ingresso di maschi e di curiosi. Si 
oJeva creare nell'aula un clima normalizzato, che 

togliesse politicità al processo. 
La mattinata si è persa in faccende procedurali e 

il vero e proprio processo è iniziato verso le 13, quan-
do sono state interrogate due compagne che per de-
cisione collettiva hanno parlato a nome di tutte, poi-
ché le altre si sono limitate a confermare quanto loro 
hanno detto. Prima che l'interrogatorio cominciasse le 
imputate hanno chiesto di poter leggere un documen-
to da loro preparato, ma la corte, dopo essersi riti-
rata in camera di consiglio, ha rifiutato di conce-
derne la lettura. Ma al termine dell'interrogatorio, una 
delle compagne chiede di poter aggiungere qualcosa 
e praticamente riassume tutto il contenuto del docu-
mento. Il processo si è fermato aUe 16 ed è stato 
rinviato al 13 marzo. 

Luigi Saraceni, 
di Magistratura Romana 

Chi non 
SI vergogna 

è complice, chi... 
«iNel quadro di una montatura politico-giu-

diziaria contro un gruppo di anarchici a 17 anni 
fu incolpato senza alcuna prova di aver preso 
parte a una sanguinosa strage. Sulla base di 
questa accusa fu dichiarato mentalmente imma-
turo e spedito in un riformatorio giudiziario. 
Successivamente fu più volte accusato in compli-
cità in atti di terrorismo, ma i giudici non 
trovarono mai uno straccio di prova per con-
dannarlo. Alla fine hanno trovato il modo di 
neutralizzarlo spedendolo al confino in una lon-
tana isola, sulla base di una legge che per la 
condanna non richiede fatti ma semplici so-
spetti per incriminazioni perverse. Questa vi-
cenda non accade nell'Italia fascista né nella 
Russia del Gulaj, riguarda Roberto Mander, 
cittadino della repubblica italiana fondata sulla 
costituzione nata dalla resistenza. Chi non si 
vergogna è complice, chi non si allarma è ceco; 
chi l'approva è fascista». 

NOTIZIARIO 
La Nato ci protegge 

Nelle vicinanze di Cagliari, un aereo americano ha 
sganciato « per errore » una bomba potentissima. Per 
fortuna non ci sono state vittime, il luogo era casaul-
mente deserto. Altri errori delle truppe americane a-
vevano già messo in pericolo l'incolumità della gente. 
Anni fa sempre per errore fu mitragliato un pesche-
reccio che era vicino alla flotta. Quando si d'ce le 
servitù militari! 

Napoli 
Ancora operai e disoccupati 

nelle strade 
Napoli, 13 — Settanta dipendenti licenziati dalla 

ditta « BusieUo », che ha in appalto alcuni lavori per 
la costruzione della rete fognaria di Portici, hanno 
fatto un blocco stradale suUa Statale « 18 » per sol-
lecitare una soluzione al loro caso. 

Un'altra manifestazione è stata fatta a Napoli da 
oltre duecento disoccupati della lista « Sacca Eca ». I 
manifestanti hanno percorso in corteo, gridando « slo-
gan », alcune strade del centro cittadino, ed hanno so-
stato a lungo davanti al municipio. 

La manifestazione, che si è svolta senza incidenti, 
si è sciolta dopo che una delegazione è stata ricevuta 
da un funzionario del comune. 

Oggi si terrà intanto il processo ai due disoccu-
pati arrestati la settimana scorsa durante le cariche 
della polizia. 

Goriziano 
2.850 in cassa integrazione 

Gorizia. 1.700 lavoratori del Cotonificio triestino so-
no da ieri in Cassa integrazione per 3 mesi. Tutte le 
aziende del gruppo attueranno 4 ore di sciopera e 
nello stabilimento di Gorizia è stato proclamata l'as-
semblea permanente. A Monfalcone, nella provincia 
sono 1.150 gli operai in CI: oltre agU 800 deU'Ital-
cantieri e ai 230 della Siderurgica anche 120 dei 150 
dipendenti delle Acciaierie Alto Adriatico sono da ieri 
sospesi fino al 28 febbraio. 

Autocritica temporale 
« L'uomo, che siamo noi tutti, è un essere defi-

ciente; è incompleto; ha bisogno per vivere d'essere 
continuamente integrato. Per quanto necessario, per 
quanto ricco, per quanto soddisfacente, questo disegno 
vitale noi lo dobbiamo chiamare materiale, materiali-
sta anzi, se chiude in sé stesso il campo delle aspi-
razioni dello spirito, e traccia intomo all'uomo un cer-
chio di confine che le cose circoscrivono, il tempo mi-
sura, la morte divora ». Paolo VI, dcMnenica, piazza 
S. Pietro, discorso. 

i - '-i.4 
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Legnano 

Casi di TBC 
in caserma 

I soldati scendono in lotta 
Legnano, 13 — Dopo lo 

sciopero dei rancdo del 9 
nella caserma « Cadorna » 
di Legnano le geowchde 
hanno perìso la testa. Do-
po una prima reazione 
morbida e permissiva d ie 
si concrebizzava in alcune 
ooncessaoni come una 
Commissdane mensa e una 
OammissiiiCHie igiene e sa-
nità, veniva la risposta 
dura e minacciosa dìel tse-
inente<»loinnello Angelo 
Bruno comandante del n 
Battaglione Bersaglieri 
Govemolo. 

Nell'adunata del 10 1' 
ufficaale ha voluto sfo-
garsi', tarando fuori tutta 
la rabbia e la concezione 
fascista che ha dell'eser-
cito e che finora era riu-
scito più o meno abil-
mente a nasctmdere. La 
prima cosa tiie si è pre-
murato di fare è stata 
quella di smoitire la pre-

senza di casi di the in 
caserma; la spudoratezza 
di questa affermazione 
non ha bisogno di com-
menti. « n nosta-o caro 
Angelo », infatti, mente 
e lo sa: se Miche gli ul-
tinai due casi vengono 
fatti passare per bronco-
•pclmonite acuta, cosa che 
Lascia molti dubbi, che di-
re dei soldati F. e V. 
che già da novembre sono 
ricoverati nei sanatorio di 
Quasso al Monte (Veure-
se) per i quali la tbc è 
stata accertata? Ma la 
tbc è. solo il punto di ar-
rivo di una situazione i-
igienica e di vita in ca-
serma che giorno per 
giorno rasenta il crollo 
totale: dagli scarafaggi e 
insetti vari trovati nella 
minestra e nel latte, ai 
'locali delia cucina e del 
magazzino viveri sudici, 
dai vassoi perennemente 

Bologna 
QUELL'UNDICI MARZO 

Bologna. E' passato un anno dall ' l l marzo. 
Ma sarà poi vero? Non ho di questo anno una 
dimensi<Hie temporale segnata da 12 mesi. Ri-
cordo perfettamente Francesco ammazzato, la 
nostra rabbia quel venerdì e nei giorni che 
sono seguiti, le assemblee nei cinema, le ma-
nifestazioni per la libertà dei compagni arre-
stati altri compagni uccisi altre manifestazioni, 
il convegno le ore trascorse in casa e quelle in 
via Zamboni. Sono stati questi i miei giorni e 
mi è difficile pensare che insieme formino un 
anno. Credo di non avere molto da commemo-
rare, non voglio che sia rinchiusa in una la-
pide la vita di iFrancesco, né la nostra vita di 
marzo. Ci sono ancora 10 compagni in galera 
che tra im mese saranno processati, i cara-
binieri che hanno ammazzato Francesco in li-
bertà con licenza di uccidere ancora datagli 
da una magistratura sempre più fascista, c'è 
il confino per i compagni di Roma e il divieto 
di manifestare. Molto però è cambiato tra noi. 
non c'è quasi più una decisione che venga pre-
sa e rispettata collettivamente, le nostre ini-
ziative dipendono quasi esclusivamente da quan-
to ci reprimono, oscillando tra il silenzio e 
azioni imbecilli di chi continua a « rompere ve-
tri perché è giusto romperli ». E' ora di darci 
un taglio. Dobbiamo ridiventare protagonisti del-
le cose che si vanno a fare, le migliaia di 
compagni che lo sono stati in passato debbono 
ridiventarlo nel marzo prossimo. I compagni che 
vogliono cominciare a discutere si vedono in via 
Avesella 5-H, martedì 14 alle ore 21. 

sporchi, alla muffa nelle 
bottiglie dell'acqua, a l a 
qualità del cibo. 

E' per tutte queste cose 
che i soldati sono scesi in 
lotta e il comandante di 
battaglione non ha trovato 
niente di meg>lio che ne-
gare o sottovalutare tut-
to, facendo per contro un' 
apologia déll'esercito e 
dei militari in generale, 
individuando in essi la 
rparte sana del Paese al 
riparo dagli 'scandali (sic) 
e dal malgoverno dila-
ganti, unico baluardo a 
difesa delia democrazia 
continuamente minacciata 
da chi come « costoro che 
si definiscono soldati de-
mocratici » ha l'unico o-
biettivo di creare disordi-
ne irret«ido i giovani in-
genui ed inesperti che in-
vece dovrebbero accuc-
<àarsi tranquilli e fidu-
ciosi sotto l 'ala del co-
lonnello-padre-angelo (cu-
stode) che ha come unico 
fine nella wta il bene dei 
suoi « generosi » bersa-
glieri. 

Il livore per i « civili » 
e per la vita civile in ge-
nerale, che questo colon-
nello ha tirato fuori a no-
stro avviso indica fino in 
fondo cosa sono oggi le 
gerarchie militari e quale 
pericolo possono presen-
tare in una situazione di 
crisi come quella che 
stiamo vivendo. Questo ci 

anche capire quanto 
sia knportante non fer-
marsi a lottare su obiet-
.tivi materiali e contingen-
ti, pure giusti, ma andare 
avanti mettendo in discus-
sione l'intera struttura in 
cui centinaia di migliaia 
di giovani sono costretti 
a vivere. Come ha detto 
èpocritamente e demago-
gicamente questo coion-

' nello, l'esercito sono i sol-
dati, le gerarchie sono u-
na minoranza; la coscien-
za di questa forza è pre-
sente in tutti i soldati e 
lo sciopero dfeil rancio lo 
ha dimostrato. Andare a-
vanti su questa strada è 
possibil,e importante, ne-
cessario. 
« Alcuni soldati democra-
tici della caserma "Ca-
dorna" ». 

Napoli 

Un altro caso Postiglione? 
7 febbraio 1978, Achil-

•le Flora, dirigente dell' 
a rea ddl'AutoruMnia col-
laboratore di < quaderni 
del itarritorio », borsista 
presso il centro di specia-
lizzazione economica del-
l',università, è «listeriose-
niente convocato in tribu-
nale dal giudice istrut-
tore Calatane. 

« Lei si didama Achil-
le, e questo è il nome 
v«iuto fuori neli'isitrutr 
(boria si i la rampa del de-
posito dr legnami di A-
gnano ». (Per 'la quale 
furono arrestati due md-
litanti dell'airea dell'au-
tonomia <M, Bagnoli di cui 

uno gravemente ferito al-
la testa). 

Così sulla base di que-
sto forte indizio dopo 
mesi di distanza, merco-
ledì 15 Achille 'Flora do-
vrà sottopOTsi al con-
fronto col proprietario del 
deposato rapinato. 

Che smontato il caso 
Postighone si voglia crea-
re il caso Achille Flo-
ra? 

A l i a r e improbabile, vi-
sto che il faHimenito del 
.primo, e visto che qui 
non si tratterà di inven-
tare sconosciuti d ie dan-
no bigliettjni eoo. nume-
r i di targa, ma di un 

confronto faccia a fac-
cia al quale AchiHe Flo-
ra si sottoporrà senza 
problemi. A noi pare che 
la questione stia invece 
in altri termini. 

Achille fu già incrimi-
nato in aprile dal ^udi-
ce Nardi per associazio-
ne sovversiva in relazio-
ne proprio al processo 
Post inone. Anche quel-
la una bcUa di sapone 
dunque, ma forse che 
una bolla oggi, una bol-
la domani non si creino 
ie condizioni pH^ una 
bella « vacanza » al con-
fino? Mander insedia. 

Cremona 

Grave 
provocazione 
della polizia 

Cremona 13 — Un com-
pagno è stato arrestato 
sabato dopo una grave 
provoca^iooe della poli-
zia. A le 11,30 alcuni po-
liziotti entravano in un 
bar conosciuto come ri-
trovo d ^ a sinistra e 
iniziava ad identificare i 
presenti. H compagno 
Mario Bini commentava 
che era assurdo che con-
tinuassero a chiedere i 
dooimienti a persone che 
conoscevano benissimo. 

Questo bastava a far 
scattare la la^vocazione, 
i .poliziotti iniziavano a 
spingere Mario e alla fi-
ne lo lÈrascinavano in 
questura, insieme ad un 
avventore del locale che, 
allibito dal loro compor-
tamento, aveva osato chie-
dere spiegazio^. Mario 
è stato incarcerato per 
resistenza ed oltraggio. 

Un episodio come questo 
segna un salto di qualità 
nella politica dell'ordine 
piibblico fiell'isola tran-
quilla di Cremona e non 
è un caso che avvenga 
dopo che una manifesta-
zione studentesca svoltasi 
alcuni giorni f a aveva 
mostrato chiari segni di 
ripresa dell'iniziativa del 
movimento. Proprio per 
questo è tanto più sba-
gliato e suicida l'indif-
ferenza verso questo fat-
to mostrato da molti com> 
•pagni, dovuta aUa collo-
cazione politica di Ma-
rio nell'area deU'Autono-
mia e lalla sua figura 
personale discussa. Oc-
corre rendersi ocaito che 
lottare ,per la scarcera-
zione immediata di Ma-
rio significa difendere a 
i più elementari spazi di 
libertà per tutti, al di-
là di ogni .particcdarismo 
sterile e stupido. 

Prato 

Bari 

Savino 
come 
Catalanotti 
non perde 
un colpo 

Bari, 13 — Stanno arri-
vando ad altrettanti com-
pagni 15 denunce per « oc-
cupazione abusiva di edi-
ficio pubblico, danneggia-
menti, ecc. ». Si riferisco-
no alle occupa2ioni, dei-
l'Qpera Universitaria e 
dei pensionato studentesco 
<c Hotel delle Nazioni > av-
venute nell'ottobre scorso 
da parte di centinaia dì 
studenti fuori sede che lot-
tavano per dare il posto 
alloggio a migliaia di stu-
denti e contro la nocivi-
tà della mensa. Autore 
dell'eroico provvedimento 
è il giudice Vito Savino, 
già famoso per una serie 
innumerevole di persecu-
zioni giudiziarie contro, 
proletari, studenti ed anti-
fascisti. 

Dopo ruccisione dì 
un notaioj la caccia 
alle streghe 

Prato, 13 — Venerdì 
scorso, poco dopo mezzo-
giorno, il notaio Spighi 
veniva ucciso nel suo stu-
dio con un colpo di pistola 
sparato da uno dei tre gio-
vani che stavano probabil-
mente tentando una ra-
pina. 

Prato è la tipica « città 
rossa » della TtKcana, do-
ve il settore economico 
trainante, l'industria tessi-
le, sta entrando pesante-
mente in crisi: aUa Ban-
ci, alla Franchi, in deci-
ne di piccok-medie azien-
de ci sono centinaiia di o-
perai in cassa integrazio-
ne, in lista d'attesa per il 
Ucenziamento. La base 
produttiva stabilmente oc-
cupata si restringe, cre-
sce a dismisura il lavoro 
a domicilio. Par i giova-
ni c'è solo il lavoro nero 
(quando c'è) o sfrutta-
mento nei mille magazzi-
ni dei padroncini tessili 
del PCI: e quindi grossi 
rischi di disgregazione so-
ciale, umana e politica. 

'Ecco, per una città così 
la morte del notaio Spi-
ghi non poteva essisre so-
lo un grosso fatto di cro-
naca, che rompeva la mo-
notonia di una città per-
benista e qualunquista, 
quale trent'anni di giunta 
rossa l'hanno voluta co-
struire. Una giunta rossa 
legata a doppio filo ai ca-
pitale finanziario delle 
banche e detta grosse im-
mobiliari (vedi la vicen-
da del centro commerciale 
di Pratìlia), una giunta 
rossa che spende centinaia 
di milioni per «abbellire» 
le SU3 piazze con sculture 
famose (da Moore a Joe 
Pomodoro), che tiene in 
piedi il metastasio per il 
divertimento e le esigen-
ze culturali della piccola 
borghesia locale, ma nien-
te fa per i giovani — 
studenti, operai, disoccu-
pati (oltre mille iscritti 
nelle liste speciali) — a 
cui riserva solo emargi-
nazione '2 il ghetto in 
qualche bar del centro. 
Succede così che se tre 
giovani, uccidono un pro-
fessionista, entrano mas-
sicciamente in campo poli-
zia, carabinieri e magi-
stratura: l'equazione gio-
va ni-compagni-tsrroristi è 
presto fatta. L'intero sta-
to maggiore della repres-
sione in Toscana si mobi-
lita: dal capo della squa-

dra politica Fasano (nella 
cui anticamera si usa pe-
stare i compagni ferma-
ti per accertamenti), al 
responsabile della Crimi-
nalpol Capasse, dal co-
lonnello dei carabinieri 
'Leopizzi (quello del SID, 
quello che copriva i re-
sponsabili della strage del-
ritalicus, gli agenti di PS 
Cesca e Cappadonna) al 
vice-qusstore Landolfi, an-
che lui noto a Prato per 
i metodi brutali che usa 
durante gli interrogatori 
dei compagni. 

E il « colpevole » viene 
presto trovato: Elsino 
Mogtati, un compagno di 
diciotto anni, molto cono-
sciuto a Prato. L'unico in-
dizio a suo carico sareb-
be una borsa trovata in 
un bar del centro alcune 
ore dopo la morte del no-
taio: dentro ci sarebbero 
due pistole, un passamon-
tagna, ed uno strano bi-
glietto con la scritta «con-
tropotere ». Prima ancora 
che gli 'ssami balistici sul-
le pistole vengano effet-
tuate, prima ancora che 
venga fatta l'autopsia sul 
corpo del notaio, gli inqui-
renti « decidano » che la 
Bernardelli trovata è •me-
cessariamsnte» quella che 
ha ucciso il notaio, che 
la rapina era un « espro-
prio proletario », e la 
scritta « contropotere » ri-
manda al collettivo con-
tropotere e quindi al com-
pagno Elsino. E i giochi 
sono fatti. La caccia a 
Elsino si trasforma in una 
caccia indiscriminata a si-
nistra: polizia e carabinie 
ri cominciano a setaccia 
re i bar, le case e tutti 
i luoghi abitualmente ri 
trovo dei compagni. A de-
cine vengono identificati, 
fermati per ore e interro-
gati con metodi alla « sud 
americana »: particolar-
mente preso di mira il 
bar Rustico di piazza S. 
Agostino e la casa del 
compagno Ignazio SottDe. 
operaio edile, membro del-
lo segreteria provinciale 
di categoria e della UIL 
pratese, ila cui unica col-
pa è di essere un lavora-
tore di sinistra impegna-
to sindacalmente e poli-
ticamente. 

E così, il compagno E-
sino viene incriminato per 
rapina pluriaggravata e 
concorso in omicidio, ed 
è costretto alla latitanza. 

DI nuovo in lotta 
la Glisenti-Carter di Bologna 

Boogna, 13 — A tre mesi dalla conclusione della 
piattaforma aziendale è ripresa la lotta alla Gli.senii 
Carter di Bologna di 200 operai; brevi ma ripetuti scio-
peri bloccano la fabbrica, picchetti contro gli straor-
dinari e invasione degli uffici da parte degli operHi. 

La direzione aziendale che fa poi parte del grup-
po Teskid (uno dei 10 FIAT) forte del risultato sulla 
piattaforma, che i sindacati di zona gli hanno sven-
duto, non solo risponde nègativamente a tutto ciò che 
di nuovo il CdF gli sottopone ma nemmeno r i s p e t t a 
l'accordo firmato. 

Da questo, anche per il ruolo esercitato dalle a-
vanguardie di fabbriche che rifiutano le mediazioni ma 
agiscono sulle contraddizioni passibili di sviluppo, è 
ripartita la lotta decisa e articolata. Se i padroni 
si fanno forti della linea sindacale, gli operai non si 
lasciano intimidire da un qualunque Lama. 
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• PER LE BARRI-
CATE DELLA 
NOSTRA GIOIA 

Pesaro, 4 febbraio 1978 
Questa è una lettera che 

arriva dalla degradante 
provincia: travolti dalla 
restaurazione scriviamo 
per mille ragioni che for-
se tutti stiamo vivendo in 
questo momento. 

Stiamo cercando di fa re 
il punto della situazione, 
ma forse non sappiamo 
neanche noi se serva. Ogni 
giorno ci scontriamo con 
il muro di omertà della 
gente, e i vecchi mezzi non 
ci servono più, la politica 
diventa solo una paranoia 
quotidiana che annienta 
tutta la nostra voglia di 
ridere e di vivere cose 
nuove. Ci sentiamo castra-
ti dal fat to che la gente, 
nonostante, voti ancora la 
« sicurezza e la discipli-
na » di chi li sfrutta, e da 
qui sentiamo tutta la no-
stra impotenza. 

Ma siamo patetici noi? 
Chi se ne f rega! La no-
stra triste condizione di 
poveri rivoluzionari signi-
fica essere costretti a crea 
re qualcosa che in pochi 
non si potrà mai fare. 

Ritrovarsi sempre, nei 
soliti posti, sempre noi, 
sempre le stesse facce, 
passare giorni sperando 
che « avverrà » presto e 
scoprire che invece, porco 
Dio, si ricade sempre in 
quel solito sogno insurre-
zicwiaUstico che ti porta a 
comportamenti disperati. 
Siamo sempre qui, in mez-
zo a novantamila persone 
che non conosciamo, no-
vantamila teste che si agi-
tano sempre nello stesso 
letame. E non sanno come 
uscirne. Eppure, a volte, 
si è tentati di fermare que-
ste novantamila persone 
per chiedergli chi sono, 
che cavolo pensano e cosa 
fanno, ma il torpore e la 
incomunicabilità, elementi 
c^atterizzanti di ogni so-
cietà autoritaria, ce lo im-
pediscono. A volte vorrem-
mo andarcene da questa 
stramaledetta città, vor-
remmo andare in luoghi 
dove siano presenti, anche 
minimamente, quadri di 
movimento: creare movi-
mento anche in provincia. 
neUa propria città e, se 
possibile, anche nel cesso 
di casa nostra. 

Abbiamo cercato di es-
sere creativi, forse sulla 
^ i a del « movement », ma 
la creatività che è venuta 
fuori, era solo superficiale 
e ci siamo accorti di quan-
to vuoto, confusione e poca 
chiarezza fossimo pieni, e 
CI siamo fermati. 

Questa non vuole essere 
solo una lettera di auto-
commiserazione, vogliamo 
discutere nuove vie e stra-
de da intraprendere. Intan-
to abbiamo scelto di ritor-
nare. per l'ennesima volta, 
in mezzo aUa gente, questa 
volta però non più per « e-
ducare le masse » ma per 
riprenderci tutte quelle co-
se che abbiamo lasciato o 
dimenticato; per soffer-
marci a riflettere perché 
le cose succedono, insom-
ma a cercare di capire e 
a rielaborare nuove anali-
si che ci mancano e della 
cui mancanza ne abbiamo 
sentito fino ad oggi il pe-
so; per ritrovare quella 
tranquillità e quella cal-
ma che abbiamo perduto 
da quando siamo stati co-
stretti nella logica del po-
tere. Insomma vogliamo u-
scire dalla logica della 
paura che il potere vinca 
e ci distrugga, perché sia-
mo convinti che se anche 
in questo momento siamo 
noi a perdere terreno, alla 
fine della storia sarà chi 
ci s f rut ta e chi ci coman-
da ad essere sconfitto, è 
già scritto. 

Pensiamo che non sia 
una sconfitta totale o dire 
che tutto è finito, il fer-
marsi a capire a pieno 
le cose che abbiamo vis-
suto e che ci hanno stra-
volto in questo ultimo an-
no, ma il riappropriarci di 
strumenti nuovi che po-
tranno diventare nuove ar-
mi contro il sistema. Sce-
gliamo noi, i nostri tempi e 
non facciamoli scegliere a 
Cossiga. a Berlinguer, ai 
padroni. Cerchiamo di u-
scire dalla disperazone e 
dallo squallore in cui ci 
hanno cacciato, per ritor-
nare a sorridere suUe bar-
ricate della nostra gioa. 

A pugno chiuso 
Luigi Riccardo 

• DISCRETA 
CONFUSIONE 

Roma. 7-2-1978 
Vorrei approfittare della 

pagina riservata alle let-
tere, per sottoporre al giu-
dizio dei compagni e com-
pagne alcune idee che af-
fiorano dalla discreta con-
fusione che ho in testa in 
questo periodo. 

Penso che gli ultimi me-
si con i loro avvenimenti 
non sono stati favorevoli 
al movimento, il potere, 
ha fatto di tutto per tra-
scinarci sul terreno dello 
scontro militare (vedi i 
continui divieti di manife-
stazione), per fa r passai-e 
in secondo piano la reale 
forza politica che ha 1' 
impressione che la mano-
vra del potere ha dato i 
suoi frutti, ci siamo in-
fatti trovati in troppe oc-
casioni arroccati a difesa 
di diritti che fino a pochi 
anni fa erano conquiste 
saldamente acquisite, co-
stretti a privilegiare il di-
scorso della « scadenza », 
dell'organizzazione tecnica 
di manifestazioni e cortei. 

Questo ha tagliato le ali 
al movimento, destinato a 
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volare molto più in alto, e 
cioè a costruire la reale 
alternativa (e in termini di 
proposte concrete) all'enor 
me vuoto lasciato a sini-
stra dall'ex partito comu-
nista italiano (ora il co-
munista ci sta proprio 
male). 

Compagni e compagne 
penso che se il sistema 
si permette ora di attac-
carci cosi duramente, è 
perché ha capito che fin-
ché noi movimento non ci 
collegheremo alla classe 
operaia, siamo deboli, e 
in parte distaccati dalla 
reale situazione politica. 

La migliore necessità è 
ora per noi quella di 
strappare la classe ope-
raia dall'influenza del 
PCI ora erettosi a guar-
diano degli interessi ca-
pitalistici. 

Il modo per raccoglie-
re attorno a noi appoggi 
operai è secondo me, quel 
lo di presentare a questi 
ultimi, un nostro progetto 
verceimile di società al-
ternativa per cui lottare. 

Compagni e compagne 
se vogliamo sopravvive-
re all 'attacco che ci vie 
ne ora portato, si deve 
uscire dalla teorizzazione 
idealistica (nella quale 
mi dvbatto anche io) e di-
r e chiaramente cosa si 
vuole ottenere in termini 
di progetti pratici econo-
mici e politici. Mi preme 
anche dire che non sono 
disposto a rinnegare dei 
compagni e compagne 
che fanno riferimento ad 
un'area che sceglie la lot-
ta armata, perché pur non 
condividendo affat to le lo-
ro scelte politiche, non di-
mentico che si fanno an-
che carico dei rischi che 
comporta la loro scelta, 
e non è certo una scelta 
di comodo. 

Questo discorso è rivolto 
a chi crede di sottrarsi al-
la repressione o di acqui-
stare maggiori consensi, 
buttando a mare questi 
compagni. 

A pugno chiuso 
Guido 

• E PARLIAMO 
DELLA SCUOLA 

Perugia, 9 febbraio '78 
Vorrei dire due parole 

sulla scuola. Ho letto Lot-
ta Continua di oggi a pro-
posito del « Correnti ». Non 
ho seguito direttamente 
la vicenda e quindi non 
so nemmeno come stanno 
le cose, ma comunque vo-
glio dire la mia. 

La scuola. Cos'è la scuo-
la? La scuòla è composta 
da un edificio tipo prigio-
ne, con degH insegnanti, 
tipo carcerieri e i vari 
connessi ed annessi. Ba-
sterebbe solo questa defi-
nizione per mettere sedu-
ta stante una bomba cia-
scuna su ogni scuola del 
•mcndo. Ho dBtto d'ai mondo 
Sei politico. Sei non poli-
tico. Fanno semplicemen-
te sganassare dal ridere. 
Incazzarsi su questi pro-
blemi vuol dire solo aver 
tempo da perdere e nuli" 
altro. 

La scuola va disertata e 
Lotta Continua do\Tebbe 
incitare i giovani a diser-
tare la scuola e i genitori 
a non mandare i ragazzi 
a scuola. 

Dei tredici anni che so-
no andato a scuola mi ri-
cordo oltre saper leggere, 
scrivere e fare quattro 
conti, la storia e la geo-
grafia perché non la stu-
diavo a scuola ma erano 
mie passioni. E se ho tro-
vato un posto di lavoro lo 
devo soltanto a delle per-
sone che vedevano in me 
non soprattutto un buon 
ragioniere, ma un'onesta 
persona e leale. E ' si viena 
a parlare di scuola quan-
do vengono assunte nella 
stragrande maggioranza 
persone che hanno solo la 
raccomandazione. E mi si 
viene a parlare di scuola 
quando gli anni migliori, 
forse, della nostra esisten-
za sono passati ad ascol-
tare le cazzate dei vari 
professori, di destra o sini-
stra non ha importanza, o 
le azioni fasciste dei vari 
presidi su istigazione dell' 
on. Malfatti. 

Mi si viene a parlare di 
scuola quando i giovani 
avrebbero voglia di dare 
sfogo alla loro fantasia ed 
invece sono costretti ad a-
scoltare per decine di volte 
quella sega del Manzoni 
e consimili. 

Fratelli sarebbe ora di 
fa r la finita e dire neghia-
mo la scuola e tutto ciò 
che gli sta dietro. Chi vuo-
le imparare qualcosa lo 
dovrà fa re di sua iniziati-
va, naturalrtKnte sarà 
messo in condizione di 
farlo. Chi invece vorrà 
f a re i ruzzoloni in mez-
zo ai campi (chi se lo 
può permettere) gli do-
vrà pure essere permes-
so. Queste si che è vita. 

Negare quindi la scuo-
la per negare pod tutto 
e cominciare da capo. 

Questa è rivoluzione. 
Saluti 

Pietro Serpolia - Via T. 
Tasso, 3 Perugia 

• UNA STORIA 
FIABESCA, MA 
NON TROPPO 

C'era isna volta un paese 
molto povero; nonostante 

le loro civiltà fosse con-
siderata molta evoluta si 
moriva ancora per denu-
trizione, si aiwiava al 
OMifino e si era t emen-
te liberi che si poteva 
scegliere f r a l 'essere di-
soccupato semplice oppu-
re iscritto aMe liste spe-
ciali. 

In questo paesino c 'era 
un castello sui Mente Q-
torio dove viveva un 
Disonorevole con tutti i 
suo vassalli. Per la co-
stituzione fisica era pre-
disposto a portare For-
tuna, ma que l a che riu-
scì a creare bastò solo 
r«r il suo castello per-
ché fuori le persone ve-
nivano sempre più espro-
priate dei loro soldi e 
dell'arda pulita. 

Molte erano le tasse 
da pagare: per di latino 
(Mille-tantum), per la 
matematica (modteno 713) 
per la geografia (per 
mantenere i paricolosi fa-
cinorosi al confino) e 
per tante altre cose. 

Gli Sbagliatori racco-
glievano i soldi e li por-
tavano in un paese vicino 
chiamato Svizz'è. 

A sporcare l 'aria ci 
pensava una fabbrica co-
struita sul traballante 
Celle Edison. Capirete che 
la situazione non era del-
le più rosee. 

Ma c 'era una famiglio-
la di 3 sorelle che ten-
tava di entrare nel ca-
stello di questo DlSono-
revole. 

Le 3 sorelle si chiama-
vano: PRIsciUa, psicopa-
tica e PCInerentcla. 

La p r ^ a , grazie alle 
sue conosceiize era or-
niai 30 anni che poteva 
entrare ed uscire indi-
sturbata dal castello; la 
seconda era appena una 
quindicina d'anni che fa-
ceva capoccella, ma ora 
si è impuntata e da sola 
non vuole più entrare e 
vuole convincere il 
Disonorevole che senzi 
la sua PCInerentola non 
entrerà più; la terza, po-
verina, doveva cambiare 
abito se voleva entrare 
e non poteva essere così 
ignorante da chiedere il 
blocco dei Mcenziamenti 
e meno tasse per i lavo-
raiMucche ma doveva 
conformarsi aUe idee del 
castello d i e prevedevano 
tanta, tanta ma tanta ce-
nere sulla testa per tutt ' 
i già poveri e i» r tu t 
tì i già sfruttati. Pensò 
t ra sé: — Ora vado al 
negozio e njì Compro un 
Messo Storico. Quando 
uscì dal negozio era dav-
vero più presentabOe! ! — 
H Disonorevole dava 
^)esso ricevimenti e fe-
ste di Gava ed era chia-
mato Andrecchino per il 
suo spigliato iimorismo 
anche nei momenti più 
Gud. 

•PCInerentola di strafo-
ro riuscì ad entrare in 
questo decadente castel-
lo. 

Ma per un attimo la-
sciamo divertire i gozzo-
viglianti e vediamo cosa 
succede fucri . 

Qu«si a nessui» anda-
va bene crene le cose 
procedevano nel paese, 
nasceva così in ogni real-
tà una opposizione socia-
le «Affusa. Ma il quadro 
era complesso. 

Infatti alcuni opposito-
ri erano ridotti pelle e 
ossa ed erano molto Ma-
gri. 

•Altri come i radiCo-

sce erano in crisi finan-
ziaria in stato avanzato 
e crisi fisica per le lo-
ro non troppo salutari cu-
r e dimagranti (digiu-
ni?!). 

C'erano poi gli autoCo-
gnomi che, disgustati dal 
sapore della Coca-Cola e 
del vino, isempre più al-
terato, appena dopo il 
primo scorso, buttavano 
queste bocce nella dire-
zione di alcuni amici di 
PCInerentola : questi a-
mici si chiamavano Ce-
nerini. 

Figuratevi che il con-
tenuto di quelle bocce 
era talmente chimico ed 
adulterato che se si rom-
pevano facevano la fiam-
mata! 

La gente che vedeva 
queste scene diceva: — 
Ce l'ho sempre detto a 
mio figlio di non com-
prare queste cose mo-
derne!!! —- Poi c 'era il 
moviCollo ma a questo 
veniva vietato tutto. 

Loro volevano fa re im 
Lungheo? e subito un 
questore straniero, un 
certo De Francois, glielo 
vietava. 

Poi c'erano gli opeTV 
che non sopportavano più 
altri sacrifici che un in-
tossicato fumatore voleva 
fargl i fa re . 

Ma tutte queste posi-
zioni difficilmente trova-
no punti in comune di 
lotta e di aggregazione, 
ma passi notevoli veniva-
no fatti quando opeTV 
e moviCoIlo facevano as-
semblee insieme. 

Ma era lo stesso un 
periodo difficile perché 
nel castello l 'ar ia e ra vi-
ziata da quel tizio con 
la pipa che voleva eli-
minare molti opeTV esu-
beranti e voleva incre-
mentare la produzione di 
pipe & affini tutto a van-
taggio di Andrecchino e 
colleghi. 

PCInerentola perse la 
classica scarpetta e con 
quella la fiducia di quel-
li che avevano creduto 
in lei; e non fuggì prima 
della mezzanotte anzi re-
stò, drogata da quel fu-
mo di tabacco aromatiz-
zato e dalle divertenti 
buffonate di Andrecchi-
no. L'opposizione ha pro-
posto una partita di cal-
cio al campo « ovunque 
e dn ogni luogo»; spetta-
tori 55 milioni circa. 

n castello ha molti sol-
di (Nostri) ma l'opposi-
zione ha il vantaggio nu-
merico perché ci sono più 
sfruttati che ^ ru t ta tor i 
(questa cosa è da tenere 
sempre presente) e come 
dicono molte donne: — 
...Siam più della metà... 
— e... Siamo nel paese 
più libero del mondo, e 
chissà che la maggioran-
za di oppressi, sfruttati, 
disocupati, esuberanti, 
untorelli, diversi, emargi-
nati, donne di poca se-
rietà e con, facciano va 
lere le loro ragioni. 

Ma vedo molte facce 
deluse da questa fiaba. 

Vi aspettavate u n soli-
to lieto fine? 

Manuele 
il soldato « aviele » 

• » t-
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IN TUNISIA, 
A QUATTRO B 
DALL' ITALIA..., 

Le prime lotte 
di una classe operaia 
giovane 

Senza alcuna pretesa di com-
pletezza raccontiamo soltanto al-
dina episodi di lotte operaie così 
come oe M hanno detti i com-
ipagni con cui abbdamo avuto la 
fortuna di parlare. 

E' imfKxrtante iper capare come 
si sia arrivati a l famoso « gio-
vedì nero », da parte di .una clas-
se opCTada giovanissima che, iper 
k prima volta nella sua storia, 
si è mossa insieme, da Biserta 
a Kairoun a Sfax, a Tunisi. Non 
si erano mai visti cortei operai 
in questi ^ultimi trenta anni in Tìu-
nisia. I più clamorosi, che hanno 
dato il via al movinvenito che si 
è sviluppato nel 1977, si sono 
svolti a Sfax, forse il t^nt ro in-
dustriale più importante del pae-
se. Il motivo che li ba scate-
nati è stato, quasi ovunque, 1' 
aumento vertiginoso dei prezzi. 
Nel periodo del ramadan, le me-
le e le pere, la cui produzione 
è monopolio quasi assolirto deDa 
famiglia Burghiba, sono arrivate 
a costare 2.000 lire al chilo. Molti 
generi alimentari primari sono 
•statì imboscati e non si trova-
vano più in circolazione. Gli ope-
ra i di alcuni stabilimenti tessili 
e calzaturieri di Sfax, decisero 
di riunirsi in assemblea, verso 
sera, nel salone del sindacato re-
gionale. 

Dopo im paio d'ore di discussio-
ne, e nonostante il tentativo di 
alcuni sindacalisti di calmare gli 
animi, uscirono in un corteo not-
turno di centinaia di persone lan-
ciando slogan contro il governo. 
Le polizia sbarrò loro il cammi-
no ma dei morti che ci fuorono 
non si seppe nulla sui giornali. 
Contemporaneamente, si svolge-
vano manifestazioni a Dierba e 
a Biserta. Proprio in quel ipe^io-
do, per gli stessi motivi, conrin-
davano a f a re cortei all'uscita 
delle fabbriche. 

Cemto-duecento operai si Riuni-
vano in corteo proprio ' all'uscita 
per impedire alla polizia di caii-
oare dato il numero elevato di 
persone che, apparentemente e-
stranee alla manifestazione, ren-
devano difficile la repressione. 
Alcune fabbriche tessili sono sce-
se in lotta già nel corso del 1977 
per aumienti salardali; ma a gen-
naio te richieste salariaiM contro 
la politica del patto sociale iKmio 
esplose dovunque grazie amrhe al-

l'appoggio della UGTT. Centinaia 
di piccole e medie sono state bloc-
cate in tutto il paese. I cortei 
raccoglievano l'adesdone dei gio-
vani, dei disoccupati, dei piccoli 
commercianti, della maggioranza 
assoluta del popolo schierato con-
tro il governo. 

Bloccate anche, a più riprese 
nel 1977 e ancora nel gennaio 
1978, le poste e le fraTOvie, punti 
di forza del sindacato, sempre 
con l'obiettivo degli aumenti. Per 
te prima volta, nell'agosto del 
1977, sono stati distribuiti volan-
tini davanti alle fabbriche e den-
tro. Alcuni provocatori del partito 
destouriano che, nella fabbrica di 
fosfati di Tunisi, si sono permessi 
di strapparli, sono stati presi e 
cacciati dagli operai. 

I giornali di qui parlano dello 
sciopero dei 26 come di un com-
plotto, preferibilmente straniero, 
organizzato da Achour e dalla di-
rezione UGTT; le poche cose che 
abbiamo detto sopra e le molte 
altre che non conosciamo, par-
lano invece di una tendenza op-
posta, di una volontà di massa 
precisa e nata spontaneamente 
nelle fabbriche di opporsi prati-
camente alla politica del governo 
e del capitale imperiaMsta. 

La futura 
classe dirigente 

C e r a da aspettarselo, la P38 
è entrata a piewè mani nel les-
sico giornalistico tunisino. La 
fantasia degli iarticolisti non è 
•grande; sembra di leggere gli 
articoli di Montanelli che qaii si 
f i rma Moncef Chihd. Ogni giorno, 
martellante, ia prima pa@na del 
giornale Action, organo ufficiale 
del partito socaHsta destouriano 
al potere, ripete il dildat contro 
gli studenti in sciopero da sei 
giorni. H ministro dell'istruzitHie 
è stato chiaro; chiunque si as-
senti dalle lezioni, si vedrà ritó-

rata la borsa dì studio, sa rà e-
spulso daMa casa dello studente, 
HOT potrà più mangiare alla men-
s a : la sera chi si presenta alla 
Casa deUo studente senza il tim-
bro di presenza, inon può entrare 
e fuori c 'è il coprifiroco. 

L'80% dei ventimila studenti u-
niversiitari tunisdni può frequen-
tare l'università solo grazie alle 
borse di studio delI'UNESCO. To-
glierle equivale 'agl'espulsione dal' 
i'iuniversità. Ciononostante, l'ade-
sione allo sciopero è massiccia; 
fonti ufficiose parlano deWSS% 
di assenze. 

E' uno sciopero di massa, uni-
ca forma di protesta collettiva 
possibile in un paese sottoposto 
alle leggi di emergenza, a l copri-
fuoco, in un'università in cui è 
impossibile tenere assemblee. I 
«campus» universitari, fuori cit-
tà, a i .piedi delle colline su cui 
svetta l'hotel dei iniMardarii 1' 
Hilton, è occupato roiiitarmente. 
Geep dell'esercito, autoblindo, ra-
dio da campo, m i t o sotto il brac-
cio, t « boss », i poliziotti, ccaitrol-
lano i libretti d'isOTizione. Cer-
cano 150 dirigenti suUa cui testa 
pende il mandato di cat tura. Cer-
chiamo di avvicinarli, non ci è 
possibile; una pattuglia di mili-
tari in tenuta da iguerra ci f a 
allontanare. 

Parliamo con Hamed, l'abbia-
mo incontrato in un bar lì vicà-
rio : è diffidente e a ragione, poi 
si scalda mentre ritorniamo cam-
minando verso il centro, par lare 
al bar o sull'autobus sarebbe pe-
ricoloso. « Purtroppo nei giorni 
deHa rivolta l 'università e ra chiu-
sa per te vacanze invernali; non 
abbdamo quindi partecipato tutti 
insieme alle manifestazioni. Ma 
ovunque nel ipaese, a Biserta, a 
Sfax, a Tunisi, n d quartieri po-
polari, eravamo presenti in mi-
gMaia. C'era il popolo per le 
strade, anche i piccoli commer-
cianti. A Sfax, antiie un intaro 
quartiere tradizionalmente con-
servatore si è riversato nelle 
strade. 

Dappertutto t ra Is f i la dei sol-
dati di leva, ma anche t r a i poli-
ziotti mandati c 'è stato lun largo 
rifiuto a t irarci addosso. Dagli o-
spedali ci è arr ivata la v<x;e che 
molti dei poliziotti feri t i o uccisi 
erano stati colpiti alle spalle, pro-
babilmente dai loro stessi supe-
riori: si erano rifiutati di spa-
rare . In molti casi la massa dei 
manifestanti sd slanciava contro 
La polizia e li disarmava. Gli o-
biettivi erano te sedi del gover-

no, dello stato, i negozi dei ric-
chi. Con metodo, uno per uno, so-
no ^ t i attaccati a colpi di pie-
tra. Era enorme anchte la parte-
cipazione delle dorme a queste 
manifestazioni; di tanto in tanto 
risuonava il grido di gioia arabo. 
Poi, ad un certo punto, la poiizia 
è riuscita a riorganizarsi, i sol-
dati hanno ripreso in mano la 
situazione. 

Quanti siano esattamente i mor-
ti non si sa con esattezza: tre-
quattrocento come minimo. La 
maggioranza aveva t ra i quindici 
e i dicictto anni, giovani espulsi 
ili massa dalle scuole, organizzati 
i'i bande nei quartieri proletari. 
Pochi giorni dopo, l'università ha 
riaperto i battenti, così mentre la 
f iammata della rivolta paixjlare 
rientrava sotto i colpi deEe mi-
tragliatrici, noi abbiamo avuto di 
nuovo la possibilità di riorganiz-
zarcd. Ci sono stati scontri vio-
lenti dentro l'università con i f ra-
telli musulmani, islamiti che han-
no la funzione che da voi hanno 
i fascisti. 

Il governo aveva ed ha paura 
della n<Btra capacità di mobili-
tazione. Anche per noi quest'anno 
fanno dieci dal nostro "68, per 
questo gli organi d'ónformazione 
del regime ci attaccano, ci 'pre-
sentano come dei privilegiati in 
un paese in cui ,.la maggie»- parte 
della popolazione ha un reddito 
annuale bassissimo ». 

« Che cosa faremo adesso? Non 
ho le idee chiare; le organizza-
zioni studentesche haimo deciso 
di c o n t i n i ^ e lo sciopero. H go-
verno usa la maniera forte, ma 
la situazione non è tanto ma-
le... 

li patto sociale er ascè fiello ch( 
Il 24 gennaio, un anno e èp î» 

giorni prima del tragico 26 ^ 
quest'anno, il partito unico é ™ P^' 
stouriano, ha scoperto che le p®"̂ ' ^ 
ti sociali, UGTT e padronale'̂  
sottoscrivevano il patto s o e i a t ^ 
In quell'occasione Habib Achoii®™ 
s e ^ e t a r i o generale della UGIT^® ^ 
ora in carcere, ebbe a comme;)™ ' 
tare cosi: « I risultati di 
discussioni coronano un enons 
sforzo che non mancherà di J 
disfare gli operai ed i funzionaî  ; 
Queste disposizioni a s s i c u r a ^ ' ^ ^ ^ 
la dignità dei lavoratori, i a i ^ g 
raggeranno a raddoppiare 
sforzi per raggiungere gli ofc^ ^ 
tivi del piano quinquennale». Qu^^^ ^ 
patto, che avrebbe dovuto ^a^Uncese 
conti con una vita di fabbri:; ^^ 
dove anche le minime garatiz ĵg ĵ̂ jj. 
di stabilità del lavoro e di ^ ^ 
mocrazia erano e sono un ®ir%oot(iinaj 
gio lontanissimo, si limita\'a 
stabilire una scala mobile ircnsi, e® 
soria dei salari per ogni m m ^ n«) 
to dei prezzi superiore al a'] jnagm; 
Naturalmente, solo per i hvtr^nza, ij 
tori in regola; quelli non in r^are e 
gola, a lavoro nero, costituiscofijtafìfjQ 
fra gli operai fl 75-80% deUa tn4rse, 
nodot^ra. Coimm, 

Il congresso della UGTT. b' smià 
nito due settimane più tardi. Ŝ mincia 
nisce con una posizione inajpcJ sei 
ta ta : più di seicento delegJWto il 
bocciano la lettera di patto s ^ di 
ciale con una mozione che irruppi ^ 
tutte le loro firme. E' il sinius^apa 
di .una . rottura f ra sindacali» or 
partito di portata storica, aiid^mitiva 
se Achour, continuerà a d i s ^ re 
« Siamo d'accordo con il pa^r 

VAFFANCULO AL GOVERNO FASCISTA SVEGLIATI 
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er uscire dal sottosvóliippo »: 
fjello che fino ad ailora era un 

„ iOrpo unico, si spezza clamorosa-
2c%nte. Le sedi sindacali comin-

^ l̂ano per la pr ima volta ad (»pi-
[g specdalmente a Sfax, le pri-
"ODffi" assemblee qjeraie. 

Tutti i dirigenti sindacai che 
ianno rotto con Burghiba, dopo 

Lciiai' 
UGr' .esere stati nominati da lui (non 

jono i lavoratori ad eleggere i 
"™^àppresaitanti sindacali ma il 
^^^wrtito e il governo), nel contatto 

gli operai, assente fino ad 
trasformano le proprie po-

sizioni. 

Lo scontro è tra chi vuole man-
^ nere la Tunisia nella situazione 
"•'"xxyloniale di ora. assolutamen-

ossequiosa della potenza eco-
ica dell'imperialismo europeo, 

ancese e tedesco in particolare, 
chi invece guarda ad uno svin-

dall'Europa e rivolge le pro-
^ r i e attenzioni ad uno sviluppo 
^J îoordwato con quello diel mondo 

irabo. forse, per essere più pre-
te irrisi, COI la .Libia di Gheddafi. 
auni^ nm v'è dubbio che dentro 
al 5 l magma di questa seconda ten-
lavofilcnza, in nraniera per nulla di-
jn ' t oe e tanto meno ufficiale, 

inscontanno maturando esperienze di-
lla iffiterse. 

C<»nimque, te guerra è aperta; 
T. 1x1 servizio d'ordine burghibista in-
rdi. fJf̂ mineia a di6vas':ire e incendia-
na^S le sedi sindacali regionali. In 
lelegaWto il 1977 gj moltiplicano epi-
itto j W di questo tipo. A Kairoun, 
le Irruppi della milizia, con l'appog-
sinta^aperto del ministro d i^ l i in-
icató organizzano una spedizione 
aixàfmtìva che (Strugge la federa-

1 d i s ^ regionale e provoca decine 
pait» feriti. Le mMlifestaziiMii ope-

raie contro l'aumento di prezzi, 

le prime nella storia tunisina del 

dopoguerra, vengono caricate e 

disperse. Cadono i primi morti, 

ma la stampa, solo di regime, 

non ne parla. 

I quartieri si muovono con gli 

operai: nelle fabbriche, la divi-

sione tra UGTT e partito, fino 

ad allora confusi tra loro, indi-

stinguibili, si fa acutissima: se-

zioni sindacali sono attaccate dai 

destouriani, ma èe sezioni di par-

tito vanno sempre più deserte. 

La situazione si aggrava di mese 

in mese, fino a l dicembre 1977. 

poi Achour, che nel frattemi» a-

veva presentato le sue dimissio-

ni dall'ufficio 'politico del par-

tito destour, decide di ufficializ-

zare il movimento di opposizione 

con lo sciopero generade del 26 

gennaio. Chiede una svolta del-

la politica economica e il calmie-

ramento dei prezzi. Si prepara Io 

sciopero generale con uno dei 

trasporti il 24, con un altro dell' 

agricoltura, questo riuscito a me-

tà, il 25. 

II 26 il governo spara sulla 

folla, nel centro di Tunisi, dove 

sono radunate circa cinquemila 

persone; nei quartieri popolari e 

nelle zone industriali a sud della 

città, dove si svolgono decine di 

cortei numerosissimi. In questo 

modo, con centinaia di morti, il 

governo spezza i piani di Achour, 

esalta il ruolo provocatorio della 

sua milizia civile, anticipando u-

nf- scontro che il sindacati non 

si aspettava di queste dimensio-

ni. Le cedlule di partito hanno il 

compito di individuare ed arre-

stare le avanguardie di lotta. 

Tremila ipersone vengono arresta-

te, il sindacato è distrutto e 

inimediatamente rinnovato con di-

rigenti fedeli a l regime. Il suo 

ruolo di delazione e di ricatto 

torna a confomto^i con quello 

delle cellule di partito. 

Action, il giornale del governo, 

pubblica centinaia di comunicati 

delle cellule sindacali « di baise >, 

che osannano l'operato rejM-essdvo 

e rinnegano la precedente dire-

zione sindacale. Firmano tutti, 

anche nei quartieri che hanno 

partecipato massicciamente alla 

lotta. E coprifuoco, e tra una 

settimana il XV Congresso della 

UGTT, dovraimo ricondiare il 

sindacato aillo spirito di Farhad 

Hachei, il suo rraledetto fonda-

tore. 

Il gran vecchio 
Andando per la casbah più dì 

una persona con la quale abbia-
mo scambiato quattro parole ci 
hi; detto che Bur^ i iba era un 
grand'uomo. La cosa ci ha fatto 
un certo effetto e appena abbia-
mo incontrato i compagni gMelo 
abbiamo detto, ci hanno risposto 
così, un fK)' ridendo: « L a gente 
ama Burghiba e odia Nouira, il 
primo ministro e il governo. Gli 
piac® credere che il goveimo im-
brogli Burghiba pardié non vuole 
dimenticare parte della sua sto-
ria che ricorda con p iat i re e in 
cui Burghiba occupa am posto im-
portante: quello della liberazi<me 
siti pure formale, dal colonialismo 
francese. Il dittatore rappresenta 
at^cora, nella coscienza del popo-
lo. quel momento di gioia, ma 
è molto vecchio, cosa succederà 
alla sua morte? ». 

Le mani 
sulla Tunisia 

Impossibile avere un quadro, 
anche sodo approssimatavo, dell' 
economia tunisina, paese non mol-
to grande con sei miliwii di abi-
tanti. 

Ncm esistono dati; di tanto in 
tanto appaiono dichiarazioni del 
regime, ma ben poco attendibili, 
il 90% è pura propaganda. Di 
certo si sa che la bilancia com-
merciale è ridotta ad un deficit 
spaventoso; il governo, l'estate 
scorsa, è stato costretto a chie-
d » e dei prestiti sul mercato fi-
naziario Jibero, a oondiziorii di-
sastrose. L'inflazione è frenetica, 
i prezzi dei generi di primo con-
sun » sono ormai vicini a quelli 
italiani-. Le patate sono arrivate 
a mille lire il chilo e poi sono 

Coprifuoco party 
In occasione del coprifuoco, la 

direzione dell'hotel Africa vi pro-

pone un modo originale per pas-

sare la notte fra sabato e dome-

nica: 

Alloggio, colazione e cena spetta-

colo all'^EtoUe du Sud» (XX 

piano), con l'orchestra « Vocal 

Party », U balletto « Orchestra 

Argentina », la danzatrice del 

ventre « Cheri ». Offerta eccezio-

nale: la coppia 70.000 lire; indi-

viduale 35.000. 

scomparse. Il tram costa due-
cento lire. 

Ma i l disastro econranico che 

si sta abbattendo sul paese ha 

dimensiioni ben più ampie. Il mo-

dello di sviluppo tunisino si fon-

da su di una alleanza eterogenea 

tra i possidenti terrieri, ila finan-

za che ha puntato tutto sugli 

investimentì turistici, suUa spe-

culazione immobiliare m a soprat-

tutto sugli .investimenti stranieri. 

A questi ultimi si è affidato il 

controllo suHo sv i l u p ^ dell'in-

dustria. 

Dal 1973 in poi £ governo ha 
concesso facilitazioni fiscali in-
credibili a chiunque investisse. 
Praticamente i profitti sono e-
senti da tasse, nwi c'è l'obbligo 
di reinvestirli nel paese e posso-
no rientrare intatti nelle casse 
delle case-madri all'esteri. Que-
sto era l'unico modor, spiegava 
il governo, di creare nuovi posti 
di lavoro, di allargare l'occupa-
zione e dare uno sbocco produt-
tivo al massiccio esodo dalle 
campagne. 

H « modello di sviluppo » si è 
rivelato un fallimento: negli ulti-
HB tre mesi ben docici importan-
ti imprese straniere hanno chiuso 
i battenti e questo stando solo 
aUe notizie ufficiali. Le 350 ope-
raie di .una fabbrica tessile tiede-
sca vengano messe in aspettativa 
pei una settimana. Quando si ri-
presentano in fabbrica d cancelli 
sono chiusi: il padrone aveva già 
provveduto a far trasportare o 

gni c<»a in Germania, di nasco-
sto. 

I disoccupati, secondo le cifre 
u f f i c M , sono 150.000 ma sono 
sicuramente molti di piij. H pro-
getto di svilupop subalterno per-
seguito per 20 anni dal go^rerno 
si sfalda, la Tunisia non è più 
uno dei punti di sbocco del de-
centramento produttivo europeo. 
MegUo le Filippine o Hong Kcmg. 

In un documento recentemente 
pubblicato dal governo, si cerca 
di sdranumatìzzare buttandosi in 
previsioni ottimistiche, quanto in-
fondate. Dal documento traspare 
innanzitutto il tracollo comples-
sivo dell'apparato produttivo tu-
nisino. Non un settore ha rispet-
tato le previsioni del V piano 
economico: in molti si è realiz-
zato un calo rispetto al 1976. La 
diminuzione della produzione a-
gricola e della pesca viene tut-
to attribuito al maltempo, ma 1" 
anno prossimo, spiega il governo, 
farà bel tempo e « raggiungere-
mo tutti gli obiettivi. Ugualmente 
si promette un aumento dell'S'-f 
della produzione mineraria — i 
fosfati innanzitutto — dopo il tra-
coUo del —7,5% del 1977. Au-
menterà anche la produzione di 
petrolio (comunque esigua, meno 
di 5 milioni di tonnellate annue) 
e l'indiistria chimica di base ad 
essa legate. 

Infine per l'industria manifattu-
riera (cementifici, tessili, calza-
ture) si giura che migliorerà 
•ma c'è sempre « la concorrenza 
del MEC » che rischia di manda-
re tutto a carte quarantotto. 

VAFFANCULO AL POTERE VIVA IL POPOLO 
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NO COMMENTI 
Sede di TREVISO 

Sez. Conegliano: d compagni 
87.000 
Sede di BRESCIA 

Compagni dà Palazzolo sull'O-
glio 45.000. 
P E R L A C R O N A C A R O M A N A 

Sitaonetta 25.000. 
Contributi individuali 
. Tonino D. - Veletri 7.000, Sil-
vio - Roma 10.000. 
LAMA VATTENE!!! 

Sbafano - Roma 1.000, France-
sca - Pavia 2.000, Tonino D. -

Velletri 3.000, Gianni - Cinisello 
Balsamo 10.000, Palmiro Togliatti 
- Orbetello 1.000, (propongo che 
prima delle elezioni anticipate 
venga sorteggiata una vignetta. 
H vincitore potrà godere di una 
giornata con Lama. La domeni-
ca è festa) Carlo - Francia 500. 
Renato - Catanzaro 1.000, Plunk 
Venise 10.000, Aldino, delegato Cit-
terio - Nembro (BG) 5.000, Ma-
risa e Grazia - Nembro (BG) 
5.000, Sergio - Bergamo 5.000, Gio-
vanni - Genova 950, Cristina -
Milano 2.000, PaUllo - Napoli 500. 

La Madonna (Fly) - Omegna 500, 
Tonino - Roma 5.000, Gino - VR 
1.000, Giacomo gay - Rimini 1.000, 
Luisa - Napoli (quasi) 2.000, Ron-
deJli R. - Grizzana 1.000, Duccio 
- Siena 1.000, Antonella - Riccio-
ne 1.000, Roberto - Cinisello 600, 
Ferdinando P . pensionato di Li-
vorno 1.000, Markus - Genova 
1.000, Franco - Bologna 3.000. 

Totale Tot. prec. 
230.050 3.830.400 

Tot. compi. 4.060.450 

LAMA V A T T E N E ! 
PERCHE': 

Alla faccia dej sacritici 

« La parolaccia » (caz-
zo) detta a « Un certo 
discorso » (chiuso) conti-
nua a tenere titolo sud 
gdomaii. La prima pagi-
ne de «H Corriere deUa 
Scth»; grossi artìcoli su 
« Messaggero » e « Re-
pubblica ». 

Undici anni f a al liceo 
Panini di ^Milano scoppiò 
il caso de « La Zanza-
r a» , un igiomaietto d i e 
aveva fatto una indiiesta 
suMa sessualità. In real-
tà dietro il sesso della 
zanzara c 'era anche un 
inizio di presa di co-
scienza nelle scuole mi-
'lanesd. Quell'episodio non 
f u il primo, né i'ulti-
nw. 

L'ultinK» per ora è que-
sta « trasmissiane eroti-
ca delia rete Tre», chiu-
sa dai denwcristiano Pier 
Antonio Berté. 

Senza sottovalutare la 
sessuofobia del potere, è 
chiaro però che dietro 
c'è ben altro. In 'Un vo-
lantino, deOe.SAS FILS, 
CGIL, UTL (distribuito in 
questi giorni nei centri 
di produzione RAI) si 
spiega che « l a sospensio-
ne a trnipo indetermiina-
to del progranmia » è in-
comprensdibiie <« equiva-
le dn «pratica alla sospen-
sione di un giornale a 
seguito di un articolo 
"incriminato"...»). E' ab-
bastanza comprensibile 
invece, perché — fatte le 

debite proporzàoni — la 
logica (±e porta a chiu-
dere Un certo discorso 
è la stessa d ie sigilla i 
covi. E dissenso non può 
essere manifestato, né 
organizzato e neppure 
pensato. 

Chiaramente Un certo 
discorso non è RtuSo A-
lice ma è im fatto che 
questa trasmissione ha 
iniziato di 78 sul potere 
flnanzaario del Vaticano, 

ha proseguito sui circo-
li proletari giovanili, sul-
la s ^ s u ^ t à , sul delitto 
(politico, sul confino (fa-
cendo parlare andie chi 
è contro) e giovedì sa-
rebbe dovuta andare in 
onda una puntata sulla 
Cina popolare. 

Non solo si è tolta la 
voce a Un certo discor-
so ma la ^ è voluta to-
gliere a tutte le perso-
ne che. attraverso il te-

- CORSO DI SOCIOLOGIA 
- CORSO DI ANTROPOLOGIA CULTURALE 
- CORSO DI ECONOMIA POLITICA 
- CORSO DI FORMAZIONE MARXISTA 
Ogni corso, composto di 12 fascicoli, costa lire 
12.000. 
Una alternativa aUa cultura ufficiale. 
Un'impostazione ricca ed esauriente, un'importan-
te ausilio per la formazione degli studenti e 1' 
aggiornamento degli insegnanti. 
Indispensabile completamento di ogni bibloteca. 
Particolarmente utili per la formazione culturale 
e sociale dei lavoratori. 
In questi corsi viene anche adeguatamente trat-
tato, nel contesto di un discorso globale, storico 
e strutturale ad un tempo, la condizione della 
donna, la situazione della fami^ia , la condizio-
ne dei giovani, ecc., in rapporto ai grandi pro-
blemi del tempo presente. 
Richieste, anche in due rate, contrassegno, as-
segno o vaglia, a Edizioni Ceidem, via Val Pas 
Siria 23 • 00142 Roma. 

Avv\s\A\comm 
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La « zanzara » ha punto il naso di Berté (Rai-DC) 

Dietro il cazzo c'è un «covo» ? 
lefono aperto, avevano 
avuto la possibilità di 
parteoipare attivamente 
alle discussioni. 

Chi sbraita sulla vio-
lenza è poi chi fa boc-
ciare gli 8 referendum, 
chiude le radio libere e 
ora lanche un ppograanma 
déUa radio di Stato, per 
non parlare degli omicidi 
bianchi, della polizia che 
spara, ecc. 

Non siamo ancora ai 
roghi dei libri come nel-
la Germania di Hitler, 
ma il mese «Mrso la 
RAI ha bruciaito i docu-
menti filmati dell'autunno 
caldo. 

/ 

JELEfONATEOCtNi GIORNO ENTRO E NON OLTRE LE ORE -12. -

O MILANO 
Martedì ore 21 puntuali, in sede centro, riunione 

dei compagni di Milano e provincia che stanno pre-
parando il convegno su forza e violenza. Prosegue 
la discussione per punti. Odg: formazione del con 
senso allo stato i dissenso. 

Martedì alle ore 17, riunione del collettivo di 
controinformazione, comunicazione. Odg: valutazioni 
dell'intervento svolto fino ad ora. 

Martedì alle ore 18 in sede centro riunione del col-
lettivo esteri di Milano. Odg: documento sul Portogal-
lo. Per informazioni telefonare a Leo 42.70.27. 

Martedì 14 alle ore 18,30 presso l'albergo Cava-
lieri, piazza Missori 1, assemblea-dibattito sullo scio-
glimento delle forze armate. Interverrà lo scrittore 
C. Cassola. Questa ulteriore iniziativa si inquadra 
nell'attività che la lega per il disarmo unilaterale dell' 
Italia sta conducendo sul piano nazionale. 

Comitato milanese per il disarmo 

O FOGGIA 
Martedì alle ore 17,30 in piazza Cavoxir, riunione 

dei compagni di LC per discutere l'apertura di una 
sede di movimento, della redazione locale, dell'equo 
canone. 

0 FIRENZE 
Martedì alle ore 21 alla Casa deUo studente di 

Careggi (viale Morgagni) continua la discussione dei 
compagni di LC. Odg: arresto del compagno « Mao ». 
1 mandati di cattura degli altri compagni. Sono in-
vitati anche i compagni di Prato. 

O TORINO 
Martedì alle ore 21 in via Lessona 95, riunione 

dei compagni di S. Paolo sul èiornale e sul boUetti-
no regionale. Portare i soldi per l'affitto e per il 
giornale. 

Martedì alle ore 15,30 in corso S. Maurizio 27 
riunione della commissione carceri di LC. 

Martedì alle ore 21 riunione dei compagni di Col-
legno, Grugliasco e Arpignano, Rivoli in corso Fran-
cia. Odg: organizzazione in zona e documento del 
direttivo sindacale. 

Martedì alle ore 17 a Palazzo Nuovo è convo-
cata la riunione di tutte le compagne. 

O PER I COMPAGNI DI MANERBIO 
Telefonare a Giuseppe 36.33.55 per organizzare 1' 

assemblea di zona. 

, O BOLOGNA 
Martedì 4 alle ore 2 in via Avesella 5-B, ci si 

vede per cominciare a discutere di marzo. 

O PER LA CRONOCA DI BOLOGNA E DEL-L'EMILIA ROMAGNA 
Martedì troviamoci in via Avesella alle ore 10 

per una prima prova « teorica »: mercoledì sempre 
aHe dieci seconda prova teorica. Mercoledì alle 21 
discutiamo della prova « teorica » e programmiamo 
la prova pratica del giorno dopo. Giovedì alle ore 
9 ci troviamo per fare la prima cronaca regionale! 
O PAVIA 

Per i compagni di Medicina Democratica: martedì 
alle ore 9 nella legione del corso ufficiali, e alle 
ore 21, nell'aula di chimica biologica dell'università, 
in viale TarameEi 1, sarà presentato e discusso il 
lavoro sul riso del gruppo suU'alimentazione del se-
condo corso di chimica biologica, costituito oltre che 
da MD dalla FILIA, la cooperativa libraria univer-
sitaria, il gruppo di controinformazione universit^ia, 
il gruppo di controinformazione alimentare dell'uni-
versità di Milano, la cooperativa « L'angolo della boc-
ca » e i quadroni di controinformazione alimentare. 

O CAGLIARI 
Mercoledì alle ore 21 alla Casa dello s t u d e n t e , 

aula 2 riunione dei compagni di LC per discutere del-
la redazione locale. I compagni della sede portino i 
soldi per l'affitto. 

O MILANO 
Mercoledì 15 febbraio a l l e ore 10, aper tura della discussione tra tutti quei compagni che colla-borano, hanno collaborato e vogliono c o l l a b o r a r e . Odg: il giornale, le pagine milanesi. 

Domenica è scomparso improvvisamente il c o m p a ' gno Manlio Bagnasco. I compagni di Lotta Continua si uniscono al dolore dei familiari. I funerali a v r a n n o luogo oggi alle ore 11,30 a Prima Porta. 
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Napoli: la punta dell'iceberg 

OISQCCUPWTI 

Dopo quattro mesi di silenzio è tornata in 
piazza l'opposizione, per il lavoro e contro 
la politica delle confederazioni. Si riformano 
le liste dei disoccupati, c'è resistenza diffu-
sa nelle fabbriche, gli inquilini delle case 
popolari bloccano le strade. Intanto la città 
è di nuovo nel mirino della falsità, delle ca-
lunnie e della repressione. 

' Pi 

ICDHPIiCNI hElV f T A L r ^ 

C O N T R O L R 

•Sabato sera a NapoM una 'kmga- bel-
la manifestaziwie attraversa tìtutto il 
<«ntro della città. E' la prima volta 
A e scende in piazza l'opjxìsiziione da 
quasi quattro mesi: l'ultàmo ooffteo fu 
di protesta dopo l'assasstóo dà Sbamm-
hedm, poi il sii^izio. H « movimeot» » 
si frustrava e si restóngeva. in as-
semblee di dibattito sulla «iotta ar-
enata», le realtà di lotta non riuscd-
vano a comunicare. Questo corteo è di-

come coraposizione dimanetotto: 
è il «movimento <tel '77», è gui-

t t o nuovamente dai dàsocoupati, più 
mille quelli giovani che hans» for-

a t o le nuove Mste e «artiro i quaili si 
è accanita la stanipa, la ipotoia, la 
inagistratura, la giunta. I oonopagni 
cte hanno fatto ii movimento del '77 
« sono, mia non numerosi, sparsi 
I cordiwii; ma non ci sono a soggetti 

studenti iundversdtard, docenti 
Jf^caii, che dettero vita nei prtooi mesi 
dell'anno scorso ad una - mabiijijaàone 
tra le più grosse neUe città itaJàazw. 

Napoli è di nuovo nel mirino, ttm-
"lagine che si vud.e dare è queiia dello 

sfascio totale, deJla disperazioie senza 
partito, dell'infiltrazione, dell'assedio 
ajssdstenziale ad una giunta di persMie 
oneste. In prima fila la Repubblica, 
lanciata in volgari e falsi servi2à ad 
effetto (l'ultimo « Napoli ctHne Cal-
cutta ») che cerca di creare opinione, 
sui nodi caldi, e sempre più caldi, 
dìeHa icattà: i disoccupati, che sareb-
bero ì H ^ a di mestatori, gli operai 
deU'Alfasud che sarebbero pigri e ca-
morristi, operai del'Iitalsider cor-
porativi, gli ospedalieri dientelaiiù. In-
tanto di polizia in città ce n'è sempre 
di più: dai vigili urbani armati di 
mitra a Portici, ai posti di blocco 
lungo le grandi strade, alla polizia in 
divisa da campo, con i manganelli 
lunghi e ratteggiamento da bravacci 
ai tribunale: qui, giovedì scorso, sono 
comparsi i due giovani disoccupati ar-
restati d < ^ le cariche deHa polizia 
davanti alla regione: rinchiusi in una 
gabbia di tubi Inoocenti spessi dieci 
centimetri, alta quattro metri, coi ferri 
in mano, stratìxKiati, accusati di im-
putazioni pesanti. Due pullman SWK) 

stati danneggiati, il comime è arrivato 
a presentarsi parte civàie! Quando i 
disoccupati isono andati a protestare 
dall'assessore Geremicca (in realtà ve-
ro sindaco di Napoli da alcuni mesi), 
questo è sbiancato, ha promesso che 
ritirerà l 'avvoca». Il processo ripren-
de oggi, martedì. ' 

Ma alla manifestazione c'erano an-
che gruppi folti di operai, in partico-
lare della zona di San Giovanni, con 
lo strfecione deU'Italtrafo, poi il Co-
mitato operaio deU'Italsider: nelle fab-
briche di Napoli non c'è stato .posto 
dove la linea confederale non sia sta-
ta ««testata: dal no clamoroso dell' 
Italsider di BagnoH, a quello dell'Oli-
vettì, della Selraiia, delle officine ferro-
viarie di Santa ifaria La Bruna, alle 
assemblee dell'Aeritelia, a quelle dell' 
Alfasud, a quidle delia Deriver, alla 
Selenia. Eppime l a m a , al teatro Me-
diterraneo è passato a stragrande mag-
gioranza, con un ^aibhlico ben selezio-
nato e filtrato. Ma i'opposizioiie ope-
raia c'è. e iK»i pcArebbe essere altri-
menti neWa città, che dovrebbe essere 

la principale beneficiaria della ripre-
sa produttiva e dove invece l'attacco 
a tutte le concentrazioni operaie, la 
ristrutturazione mafiosa, la cassa inte-
grazione hanno falcidiato tutti: dalla 
grande industria pubblica, all'artigia-
nato, all'industria tradizionale delle cal-
zature e del guanto, al tessile, all'ali 
mentare. 

E cresce anche un'opposizione socia-
le di grandi dimensioni: basti pensare 
a come è cresciuta la lotta contro il 
« canone sociale » in tre popolosissimi 
rioni di case popolari, fino ad arrivare 
a diversi blocchi stradali sabato mat-
tina fatti da centinaia di persone. Una 
delegazione dei Comitati di lotta degli 
inquilini era presente alla marnfesta-
zione. Purtroppo è stata relegata in 
coda, dietro a diverse centinaia di stu-
denti che lanciavano, a casaccio, gli 
slogan quello sulla lupara a quello sul-
l'evasione. 

(Nei prossimi giorni continueremo a 
parlare di Napoli.) 

I i-i 

V'I 
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UNA DONNA RACCONTA LA SUA DIFFICILE ESPERIENZA DI MATERNITÀ' 

Pensieri 
frantumati 

C'è stato wi periodo, 
quando lavoravo al Mini-
stero, in cui, ogni volta 
che scendevo dalia metro-
politana e mi accdngevo a 
salire le scade per toma-
are a casa, ero assalita da 
un pensiero che mi terro-
lizzava e mi lasciava una 
specie di vuoto dodoroso 
dentro. Vedendo le perso-
ne che saiivano te scale 
« piegavano le gairioe aj> 
poggiando i piedi sugli 
scalini mi domandavo se 
mai Pietro sarebbe riusci-
to a saJdre ie scale, a pie-
gare 'le gambe, ad appog-
giare i piedi sugli scalini. 

Mi ricordo che quando 
ero incinta e Caterina che 
era incinta anche iei, si 
preoccupava se nella cli-
nica in cui dovevamo par-
torirla, ci fosse l'incuba-
trice, dicevo a me stessa: 
« Ma in fondo perché do-
vrebbe capitare proprio a 
noi? ». 

E invece è capitato, al-
l'improvviso, quella sera, 
in cui col terrore dentro 
non vedevo rendarmi conto 
che quella che stavo per-
dendo non era pipì, ma 
quelle famose acque di cui 
tanto avevo sentito par-
lare. 

Proprio quella sera, 
qoiando il giorno prima a-
vevamo brindato con Mar-
cello e Caterina al com-
pimento del settimo mese. 

Da quel giorno la mia 
Aàta è cambiata e an-
che io sono cambiata. Ho 
cominciato a scontrarmi 
con de strutture del pote-
re e con la burocrazia in 
maniera molto diretta e 
molto violenta, forse come 
mai era successo prima. 

Un mese e mezzo di in-
cubatrice, un mese e mez-
zo di «lettino»: dopo tre 
mesi di ospedale, di con-
trolli medici, di analisi, 
di colloqui quotidiani con 
i medici, neanche una vi-
sita neurologica. 

Giorni inteirminabili pas-
sati da le 15 alle 16 die-
tro ad una finestra a ve-
derlo nell'incubatrice, sot-
to la lampada, legato, con 
la testa girata dall'altra 
partì , senza sapere nean-
che che viso aveva, cer-
cando poi a casa di rico-
struire nella memoria il 
suo visino « a meletta » 
(così l'aveva definito mia 
madre in quoi pochi istan-
ti che aveva potuto veder-
lo appena nato) che nean-
che avevo visto tanto bene 
perché al momento del 
parto mi ero tolta gli oc-
chiali. 

Giorni interminabili pas-
sati dalle 15 alle 16 dietro 
a una finestra a vederlo 
in quel lettino di ferro, 
già pili tranquilla ma sem-
pre piena di timori: il 
bambino cresce poco, il 
bambino ha una forte ai-
nemia, oggi è venuto fuori 
che il bambino ha un ede-
ma al piedino.... 

Ssnza una parola che 
non ti facesse sentire sol-
tanto la madre di un nu-
mero, quello apposto sul 
lettmo e sulla car te la cli-
nica. Una volta sola ne ho 
sentita una che mi ha a-
perto il cuore: entravo 
nella stanz,3tta e dicevo il 
numero, il medico di tur-
no mi disse quel giorno, 
leggendo il nome del bam-
bino sulla cartella clinica. 

« a h . s ì , Pietro... detto il 
biondo ». 

Allora non era solo un 
numero, allora aveva an-
che un volto e una fisiono-
mia per quel dottore! Più 
in là scoprimmo che leg-
geva i3 manifesto. 

Il latte mi colava dal 
seno diventato enorme; 
certe volte mi vergognavo 
anche di farmi vsdere in 
giro; portavo sempre lo 
stesso golf, lo stesso cap-
potto blù, non avevo alcu-
na voglia di curarmi, mi 
vedevo deformata da quel 
seno che sembrava non 
appartenermi. Due litri e 
mezzo di latte al giorno, 
a questo livello si era sta-
bilizzata la mia produzio-
ne. 

Due o tre tiralatte (di 
quelli a siringa) rotti e 
una decina di bibea^on da 
sterilizzaire e da portare 
ogni giorno all'ospedale 
n?Ma borsetta di tela blù: 
« il latte materno è molto 

importante per questi 
bambini », dicevano medio 
e infermiere. 

Ma nessuno mi doman-
dava mai come stavo io. 
con tutto quel latte che 
mi levavo; ero esaiista e 
mangiavo come non avevo 
mai mangiato fino ad al 
lora. 

« Abbiamo cominciato a 
dargli il latte artificiale», 
mi disse uno dei medici 
un giorno nella solita stan-

zetta, dando uno sguardo 
alla cartella clinica. Quel 
pomeriggio tornai a casa 
esasperata. 

« Ma sta scherzando si-
gnora! » mi disse un al-
tro medico il giorno dopo, 
ci deve essere senz'altro 
uno sbaglio. 

Gli avevo fatto, a unci-
netto, una tutina col Cc^ 
Puccio, con tutti disegni 
colorati, era molto cari-
na; me la portati dietro 
quel giorno che lo andam-
mo a riprendere all'ospe-
dale. Il dottore di turno 
mi disse dopo mesi sen-
za sorriso; « Mi faccia ve-
dere come sta con un po' 
di colori », lo sollevai co-
me un pi4)azzetto, pesava 
2,900 Kg. 

« Vedrà che è grosso » 
diceva i3 ginacolt^o po-
che ore prima che parto-
rissi. 

« Com'è piccolo! » disse 
il ginecologo mentre sta-
va uscendo con la testa: 
pesava 1.600 Kg. Nessu-
no ha mai cercato di spie-
garmi perché ho partorito 
prima, « le cause potreb-
bero essere 10.000» mi dis-
se il ginecologo, quando 
dopo tre mesi dal parto 
andai a farmi visitare. 

Gli chiesi: «potrebbe es-
sere dovuto a un'insuffi-
cienza placentare? » — sa-
pevo che una cosa del ge-
nere era successa ad una 
mia amica — « forse » 
mi rispose, quando mi ri-
cordo come fosse oggi, 
che nel preciso momento 
in cui mi tirò fuori la 
placenta disse: « E' otti-
ma, ha un colore perfet-
to ». 

Una madre che guarda 
disattenta il proprio bam-
bino barcollare in mezzo 
f>ll'erba mentre muove i 
primi passi, una madre 
che guarda con amore e 
divertimento il proprio 
bambino ruzzolare sull'er-
ba mentre muove i primi 
passi, non sa con che ani-
mo pieno di angoscia un' 
altra madre, a due passi 
da lei, guarda il suo bam-
bino inchinarsi con fatica 

per raccogliere un sasso e 
buttarlo nella vasca dei 
pesci. 

Tante volte sento dire 
con tenerezza e noncu-
ranza dalle persone (e an-
che dai compagni), a pro-
posito di qualcuno che non 
r i ^ c e a fare qualcosa 
«ma che ssi handicappato 
(spastico, focomelico...)?». 

Quando sento dire cosi, 
a parte che mi sento col-
pita direttamente e vorrei 
vedermi sprofondare il 
mondo sotto i piedi, mi 
senvbra che la gente parli 
senza rendersi conto che 
gli handicappati esistono 
veramente e non sono una 
fantasia ; mi sembra che 
non esista una forma di 
civiltà, di cultura e di sen 
sibilità che consenta di 
non usare certe parole co-
sì a sproposito. 

Ogni volta che ho occa-
sione di conoscere qual-
che persona in sieme a 
Pietro ho la sensazione, 
sicuramente non immagi-
naria, che una volta cono-
sciuta l'età del bambino, 
lo guardi con aria incu 
riosita e sospetta quando 
si accorge che non cam-
mina. 

E ogni volta mi t o c o ri 
cominciare daccapo a rac-
contare ia stessa storia, 
che sempre mi fa torna-
re alle mente pezzi di vi-
ta a brandelli che ancora 
bruciano. 

Manuela Ricci 

A proposito del film « io sono mia » 

ANNOIATISSIME 
E' stato un ierrore. Noi 

lo abbiamo fatto. Vener-
dì sera spinte da ujia mo-
struosa curiosità e giusti-
ficate dai bò^ietti grai's 
siamo andate a vedere il 
primo film ideato e rea-
lizzato da donne per aiuta-
l e gli uomini a capire. 
.Stiamo parlando di « Io 
sono mia ». 

L titolo è già tutto un 
programma, ii- film 
è peggio del titolo. 

Lou Leone ha dichiara-
to in una intervista a Re-
pubblica (4.2.78) die non 
•era nei loro intenti fare 
un film femminista. Ne 
prendiamo atto dopo aver-
lo visto, ma nel film le 
femministe ci sono. E qui 
casca l'asiino! Perché se 
iincora oggi io stereotipo 
della casalinga Java-cuci-
Da-stira e deilJa figlóa di 

papà ricca ma infelice ci 
poteva divertire, un po' 
«Hne quando dal giornala-
io dai una sbirciata alle 
-ultime storie di Bolero o 
di Sogno, quando si par-
la di femministe subito ci 
viene da dire « Alt un at-
timo». Passi il fatto che 
queste teenager alla Lan-
cio story trascorrono ie 
sacre vacanze a ffere una 
inchiesta sul lavoro, pas-
si che si spartiscono gli 
uomini a giorni aitemi co-
me fosse una conquista 
autocoscenziale (ebbene 
confessiamo qui pubblica-
mente che dopo otto anni 
di femminismo per noi 
non solo la sessualità è 
un problema ma anche il 
sesso), passi anche que-
st'aria disinvolta con cui 
affrontano il gallismo no-
strano, ma quello che non 

ci viene prc^rio da far 
passare è questa legge-
rezza mista a indifferai-
za con cui le sedicenti. 
femministe liquidano l'a-
borto di Vannina. Credia-
mo infatti che nessuna dì 
noi se la sentirebbe di ri-
spondere a una donna che 
chiede se l'aborto è brut-
to con un NO facilone e 
bugiardo. A questo punto 
ci viene in mente che die-
tro tale pateracchio ci 
può essere la sola moti-
vaziorte che è quella di 
guadagnarci su. La qual 
cosa non sarebbe depre-
cabile se questi sottopro-
dotti culturali non si pre-
sentassero come i porta-
tori deUa ricerca e dell'e-
spsrienza fatta in questi 
anni dai movimenti d'op-
posizione. 

E ci fa rabbia che tut-

to il nostro patrimMiio 
venga sperperato così bie-
camente per creare fama 
e gratificazione per i por-
ci che volano e par quelli 
che non volano, per le 
donne senza collare e per 
chi, beata lei, ammazza il 
tempo. Il fatto che da par-
te della critica maschile 
non ci sia stata una una-
nime e dura stroncatura 
di questo feudlletton, su-
periore forse soltanto al 
« Castigo » televisivo del-
la Serao, ci fa pensare 
che si aspettasse ia voce 
di qualche autentica fem-
minista, Ebbene noi non 
pensiamo di essere delle 
autentiche femmiiiiste, ma 
delle autentiche annoiate 
si. -Annoiate dalla sceneg-
giatura piatta e inconclu-
dente. dai dialoghi bsma-
]i e qualunquisti, da una 

regia che era meglio se 
non c'era, da una musica 
assordants che più che 
riecheggiare, ricalca i no 
•i fasti della Marini in 

porci con le aU. E cosi 
per smaltire la nostra 
rabbia, stasera andiamo a 
vedere « Giulia ». 

Etto e Laura 
I V 

i 
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Corno d'Afr ica 

Si mobilita la Somalia: 
verso la guerra aperta? 
Manifestazioni di massa a Mogadisc io e Add is Abeba; continua l'of-
fensiva etiopica. La Somalia rischia l ' isolamento ma ha deciso di invia-
re unità dell 'esercito a combattere in Ogaden 

La crisi nella regione del 
« Corno d'Africa » ha su-
bito una nuova accelera-
óme: nelle settimane scor-
se le truppe etiopiche, in-
sieme a forti contingerai 
cubani, avevano sferrato 
un attacco in grande stile, 
obiettivo la riconquista del-
l'Ogaden, la parte meridio-
nale dell'Etiopia secondo le 
« assegnazioni » decise nel 
dopoguerra dagli inglesi, 
rivendicata dalle popola-
zioni, di orìgine somala, 
nomadi, che non hanno mai 
accettato di far parte del-
l'impero etiopico. 

Nell'estate scorsa i guer-
riglieri del FLSO, appog-
giati dichiaratamente dal 
governo di Mogadiscio, a-
vevano costretto l'esercito 
di Addis Abeba a sgom-
brare il campo, liberando 
nel giro di due mesi un 
territorio grande un terzo 
di tutta l'Etiopia. 

La controffensiva etiopi-
ca ha dato i suoi frutti: in 
corrispondenza con le due 
città più importanti della 
regione. Barrar e Dire 
Daua, le due direttive d' 
attacco hanno portato gli 
etiopici a ridosso dei con-
fini somali. 

E' a questo punto che è 
scattata la reazione di Mo-
gadiscio: il governo di Siad 
Barre ha proclamato lo 
stato d'emergenza in tutto 
il paese, decretato la mo-
bilitazione generale e de-
ciso di inviare unità dell' 
esercito per far fronte all' 
offensiva contro il FLSO. 

-4 Mogadiscio lo stesso 
Barre ha presenziato una 
enorme manifestazione di 
Tnassa in cui si chiedeva V 
intervento somalo; la mag-
gior parte degli slogans, 
riferiscono le agenzie, era-
Jw diretti contro l'Unione 
Sovietica e Cuba. 

Mobilitazione di massa 

anche ad Addis Abeba, do-
ve tra l'altro, il governo 
ha dato il via ad una gran-
de campagna nazionale per 
sostenere economicamente 
10 sforzo bellico. 

Il clima si va rapidamen-
te surriscaldando quindi, si 
va verso la guerra aperta? 
Nella presa di posizione di 
Washington, la settimana 
scorsa, si poteva vedere 
una manovra tesa a « cal-
mare le acque» da una par 
te ed assumere saldamente 
11 ruolo di protezione della 
Somalia, senza peraltro im-
barcarsi in avventure pe-
ricolose. 

« Non entrate in Somalia 
0 saremo costretti ad in-
tervenire » aveva detto 
Vance ai dirigenti del 
PCUS, che si erano affret-
tati a raccogliere la e, ma-
no tesa» americana. 

Ma la decisione somala 
potrebbe far precipitare il 
« compromesso armato » 
tra le superpotenze. 

Militarmente la Somalia 

non è in grado di affron-
tare, da sola, una guerra 
con l'Etiopia. Inferiore per 
numero di uomini ha un 
armamerito sovietico, sen-
za 'quindi la possibilità di 
ricevere i ricambi, di gran 
lunga inferiore a quello di 
Addis Abeba; senza conta-
re il gigantesco ponte ae-
reo che ha rifornito senza 
sosta, in questi mesi, il re-
gime di Menghistu di ar-
mi sovietiche. Inoltre oc-
corre tener in conto la pre-
senza delle truppe cuba-
ne, non se ne conosce esat-
tamente la cifra ma si 
parla di diverse migliaia 
di uomini. 

Il passo deciso da Mo-
gadiscio punta evidente-
mente sulla concessione di 
aiuti dell'Occidente, in par-
ticolare degli USA e della 
RFT. 

La guerra regolare tra 
due eserciti se non addirit-
tura tra due schieramenti 
internazionali sarebbe lo 
sbocco drammatico di due 

lotte di liberazione (la lot-
ta di liberazione dell'Eri-
trea non può non essere 
coinvolta) che nulla han-
no da guadagnare da una 
internazionalizzazione del 
conflitto. 

L'atteggiamento preva-
lente a livello internazio-
nale, comunque, non sem-
bra favorire la Somalia: 
abbiami già detto della 
posizione USA che, senza 
dirlo esplicitamente, legit-
tima l'appartenenza dell' 
Ogaden all'Etiopia; l'Euro-
pa non si discosta da que-
sta linea e nel continente 
africano prevale la tenden-
za a considerare con so-
spetto qualsiasi lotta che 
metta in discussione con-
fini preesistenti, nel timo-
re che si possa innescare 
un processo simile su sca-
la continentale. 1 sovietici 
stanno quindi per imporre 
il loro ordine? Non è in 
nulla diverso dalla «pax 
americana » ben conosciu-
ta in tanti paesi del mondo. 

Portogallo 

Soares 
fa rotta 
verso 
destra 

n parlamento portoghe-
se ha dato il via libera al 
nuovo governo Soares, ret-
-o dall'alleanza tra il par-
™o socialista e D «Cen-
^ Democratico Sociale », 
' «Az ione che la stampa 
^T^raazionale in qiiesti 
giorni indica come demo-
CTistiana. ma che ha più 

caratteristiche di un 
Pa^to fascista. , 

D partito comunista e i ^laldemocratid avevano presentano due mozioni di fiducia, respinte entram-
ìnf governo può wat t! contare su di una ^ggioranza di tredici vo-inora il monocolore socialista, che aveva go-

vernato dall'agosto del 76, 
era andato avanti con-
tando sulla « non sfiducia» 
degli altri partiti. I mu-
tati rapporti di forza in 
parlamento, riflettono la 
svolta grave e profonda 
che Soares ha dsciso, im-
barcando gli uomini del 
CDS nel governo; alla de-
stra sono andati tre mini-
steri su quattordici; gli e-
steri, il commercio e ia 
riforma amministrativa. 

Particolarmente signifi-
cativia l'assegnazione de-
gli .3steri, nel tentativo di 
portare a livello interna-
zionale un'immagine an 
cora più normalizzata di 
quella offerta dopo il 25 
novembre. 

La rotta di questo go-
verno non sarà facile: 
Soares ha già messo «e 
mani avanti, dicendo che 
sarà un governo che ^n-
drà fino al termine deila 
legislatura e comunque po 
trà essere rovesciato in 
parlamento «ma non dal-
la piazza »... Soares na 
paura di cadere indietro. 

Svizzera 

In 
isola-
mento 
tre 
compagni 

Tre avvocati svizzeri de-nunciano il grave isola-mento nel qnale vengono tennti i due compagni te-deschi, Gabriele Kroecher-Tiedemann e Christian Moeller, recentemente ar-restali dalla polizia sviz-zera. Gli avvocati, chie-dono da mesi al giudice competente un rapporto li-bero e non vigilato con i propri clienti, perché esso viene garantito dalla co-stituzione elvetica. Invece le autorità svizzere, basan-dosi su una legge del 1928 

secondo la quale il dete-nuto giudiziario potrebbe avere contatti con il suo difensore senza controllo soltanto dopo un esaurien-te interrogatorio, lo ne-gano. 
...sin dal loro arresto i nostri clienti si trovano ininterrottamente nel più assoluto isolamen-to. Gli è impedito ogni contatto con i loro difen-sori, né possono avere nes-sun altro tipo di vìsita. Sicché come numerosi altri detenuti sono espo-sti al regime dell'isola-mento totale che distrugge la personalità, la Kroe-cher-Tiedemann ha prote-stato cori ano sciopero della fame contro questo « mantenimento in gabbia» ...Inoltre si pone il pro-blema che qui venga usata una tattica che miri a pre-giudicare l'integrità psi-chica e fisica dei detenu-ti e a sabotare i diritti di difesa e a estorcere una confessione... ». Aw. Rambert, Schoenen-berger, Zweifel - Zurigo 

A Roma dalle isole 
Mauritius 
Storia di un traffico di manodopera 
molto vicino a noi 

Allineandosi con gli al-
tri paesi europei l'Italia 
s'è aperta all'immigrazio-
ne nel settembre 19?4 per 
gli impegni di lavoro do-
mestico. Secondo TAPI-
COLF, una delle poche as-
sociazioni che si interes-
sano della situazione degli 
immigrati in Italia, c'è 
una richiesta di 100.000 
collaboratrici familiari. Be-
ninteso gli immigrati non 
trovano in ItaUa una si-
tuazione molto differente 
da quella degli altri pae-
si: nel centro e nel sud ci 
sono già 70.000 lavoratori 
di ogni nazionalità senza 
contratto di lavoro, soltan-
to il 10 per cento di que-
sti lavoratori hanno le 
carte in regola con i loro 
datori di lavoro. 

Secondo l'inchiesta con-
dotta da una commissione 
di militanti dell'MTM — 
movimento dei lavoratori 
delle isole Mauritius — 
circa un migliaio di màu-
riziani, per la maggioran-
za donne, sono arrivate 
nel 1975-76 a Palermo e 
poi a Roma. Le prime col-
laboratrici domestiche e-
rano state reclutate nelle 
isole Mauritius proprio da 
turisti italiani. 

Ma quando la Francia, 
la Germania e il Belgio 
hanno deciso di porre un 
freno agli arrivi di mano-
dopera dalle Mautius — in-
eri voli charter sbarcava-
no a Bruxelles — le agen-
zie di viaggio Mauriziane 
si sono rivolte agli appal-
tatori italiani. Oggi quan-
do i lavoratori giungono -
all'aeroporto sono attesi da 
gruppetti di apapltatori gli 
uni e gli altri sono stati 
contattati dai rappresen 
tanti di due agenzie, la 
Europe Trovel and Tours 
Limited e la White Sans 
Tours. 

I candidati all'emigrazio-
ne hanno seguito meticolo-
samente le istruzioni delle 
agenzie. 

« Il vostro viaggio in Ita-
lia è pagato dal vostro da-
tore di lavoro — dichiara 
ad ognuno di questi lavo-
ratori il funzionario dell' 
ETTL — voi dovete soltan-
to pagare un diritto di a-
genzia, noi ci incarichia-
mo di tutti i documenti e 
dei passaporti ». 

Questo diritto di azen 
zia — del tutto ingiustifi-
cato — raggiunge le 3.000 
rupie, quasi mezzo milio-
ne di lire italiane, in pra-
tica il costo di un sempli-
biglietto aereo dalle Mau-
ritius all'Italia. Due a-
genti italiani hanno mes-
so in piedi una filiale a 
Catania, per trovare dei 
nuovi clienti. Ma cha co-
sa succede a questi lavo-
ratori una volta giunti in 
Italia? Sono praticamente 
dei clandestini, dato che 
l'immigrante dovrebbe ar-
rivare normalmente con 
un contratto di lavoro già 
stipulato. I datori di la-
voro rifiutano di regcdariz-
7arli presso le varie que-
sture, se lo facessero d' 
altronde si scontrerebbe-
ro con ìa disposiziwii del 
Ministro del lavoro che 
dichiara: «Stanno qui il-
legalmente. QueUi cha in-
dividueremo verranno rim-

patriati alle Mauritius do-
ve avranno la possibilità 
di ottenere un contratto di 
lavoro ». 

I Mauriziani di fatto si 
rendono conto che nessu-
no vuole realmente la lo-
ro partenza, basta che la 
loro presenza non sia no-
tata. Il dottor Caponera, 
console onorario delle 
Mauritius a Roma riceve 
ogni giorno molte telefo-
nate che offrono lavoro 
domestico a dei Maurizia-
ni eventualmente in diffi-
coltà. Una mauriziana, in-
contrata vicino Palermo 
prende come « tuttofare » 
40.000 lire al mese. « Il 
primo anno i padroni trat-
tengono una parte del no-
stro salario per rimborsar-
si il costo del viaggio. 
Non possiamo opporci per-
ché minacciano l'interven-
to della polizia. Come pos-
siamo aiutare le nostre 
famiglie in queste condi-
zioni!? ». 

Dappertutto la commis-
sione d'inchiesta dell'MTM 
ha incontrato delle mauri-
ziane che dicevano di sen-
tirsi come in trappola. Al-
cune seguono fino in fon-
do i consigli degli appal-
tatori e lavorano nei ca-
baret. Dietro la Stazione 
Termini, altre aspettano il 
cliente sul marciapiedi! 

RUMORI di Jacques Attali 
Saggio suH'economia poli-
tica della musica 

L. 3.500 
LETTERA DI UN IM PAZIENTE A DAVID COOPER di Luciano Della Mea 

L. 2.200 

IL GIUDICE E LA DONNA di R o m a n o Canosa 
Cento anni di sentenze sul-
la condizione femmini le in 
Italia 

L. 2.500 
IL CINEMA DI JORIS IVENS di Klaus Kreimeier 

L. 2.500 
JOE HILL, WOODY GUTHRIE, BOB DYLAN 
Stor ia della canzone popo-
lare in USA 

L. 1.800 
SPAZIO E SOCIETÀ 
Rivista internazionale di 
a rchi te t tura e urbanis t ica 

L. 3.500 
PROSPETTIVA SINDACALE 26 
Sindacato e democrazia 
industr ia le 

L. 2.000 
Foro Buonaparte 52 - Milano 
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Milano 

In piazza per farci conoscere 
Milano: tra gli studenti del "Correnti". I "mostri" sono uguali a tutti, 
con problemi di pendolarità, di mensa, di la\/òro... Gli scrutini si svol-
gono regolarmente, in un clima di civiltà... Il collettivo dei compagni è 
impegnato per la liberazione di uno di loro. I motivi per lottare sono 
tanti , 

•Milano, 13 — L'idea è 
quella dd scrivere insie-
me ai compagni del col-
ilettivo, quai'è la vita rea-
le quotidiana di uno stu-
dente del Correnti. Sono, 
davvero, così diversi dagli 
altri? L'obiettivo del 6 
•politico nasce proprio dal-
ie loro tare ps icok^che , 
come hanno detto tutti i 
giomali e non pochi inse-
gnanti? Mia il tempo non 
è molto oggi per parlarne, 
si p r^ j a r a lo sciopero ge-
nerale degli studenti me-
di. Si ntangia insieme ali-
la mensa della scuola di 
via Ateuino, 500 lire per 
•un buono pasto: non è 
che al pomeriggio ci sia-
no molte leziond, ma sa-
rebbe i mpossi biiLe iper" la 
•grande imaggioirainza (il 
60-70% sono pendolari), 
tornare a pranzo fino a 
casa. Vengono da tutto 1' 
hinterland, alouni addirit-
tura da Novara o da Pia-
cenza, M che significa più 
di un'ora e mezza tra tre-
no e autobus. 

« Succede così che quel-
'M che non lavorano resta-
no qui a scuola nei po-
meriggio. Ci s<Kio sempre 
un 100-lSC ragazzi a suo-
nare e foimare. In genere 
si sta nell'aula delle ra-
gazze. Loro sono una ven-
tina sii 1.500 studenti, ma 
hanno un collettivo fem-
nmini^ia e sono riuscite a 
prendersi quello spazio ». 
L'età degli studenti è più 
svariata che mai. C'è 
« Pulce » <la « mascotte » 
del collettivo) che avrà 
14 anni e durante le as-
semblee sta sotto la cat-
tedra della presidenza, e 
c 'è Elio che del Correnti 
è una vecchia conoscen-
za, avendo già passato i 
20 anni. 

« Sono verKuto qui in pri-
ma d i e avevo 18 anni 
perché prima facevo l'o-
peraio all'Alfa Rwneo. 
Poi sono andato militaire. 

ho fatto lavori vari 'tra 
cui l'amministrazione di 
LC milanese e a novem-
bre ho deciso di reiscri-
vermi per dare ila matu-
ri tà grafica ». A scuola 
c 'è anche un corso dà fo-
tografi, ad illustrare sul 
giornale la loro sdtuazione 
ai penseranno loro: « m a 
non og© perché la mac-
china fotografica della 
scuola f a schifo, domani 
porto la mia ». 

Nella tarda mattinata la 
scuola aveva il suo a-
spetto normale : •nelle 
grandi sale-macchme che 
sembrano queUie di una 
fabbrica oi sono dei ra-
gazzini dei primi a nni in 
tuta blu che si danno da 
f a re a l tornio. Molti gi-
rano per i corridoi, vanno 
a comprare i buoni per 
•mangiare. Sono in pieno 
svolgimento i tre scruti-
(ni e non stupisce il fatto 
che — dopo il can-can dei 
giorni scorsi — nessun 
giornalista sia venuto qui 
a vederli : il volto della 
iscuola è esatìameote il 
contrario da quello da lo-
ro descritto. Laddove a-
vevano -visto abbrutimen-
t o e deprava2àone c ' è , i n -
vece, un livello di ten-
sione e di dibattito stu-
denti-insegnanti sulla fun-
zione della scuola che ra-
r a n ^ n t e sa inowitra di 
questi tempi t ra gli stu-
denti medi. 

I prescrutim funzicma-
no così: si trovano in-
sieme tutti gli studenti e 
•gli insegnanti dd una clas-
se (con o senza la pre-
side) e in genere di Col-
lettivo manda qualche in-
viato esterno. A questo 
p-unto si discutono i casi 
uno aMa volta; dd primo 
nodo che viene al pettine 
è quasi sempre quello del-
le assenze, perché queste 
sono solitamente parec-
chie. Ciascuno spiega i 
motivi, per lo più lavo-

ro nero, deHe proprie as-
senze di 'modo che tutti 
ne possano prendere atto. 
A questo punto può succe-
dere che venga stabilito 
un « non classificato » 
provvisorio. Le insuffi-
cienze non esistono, oltre 
•al 6 viene messo anche 
qualche 7 per formalità. 
Infine, il cavillo burocra-
tico, quello del segreto 
d'ufficio. Stabiliti tutti 
quanti i voti, gli studen 
-ti escono un momento 
daH'a'U'la per lasciare il 
tempo ai professori di tra-
scrivere il tutto sul re-
gistro. Tranne quello di 
CL che ba gli orecchioni 
e vuole che gli studenti 
vadano a fars i valutare a 
casa sua, quasi :tuttd gli 
altri docenti hanno preso 
bene la situazione, perché 
per loro non è a f fa t to u-
na novità. Quelli di sini-
stra che si erano detti 
contram politicamente a 
un obiettivo come H 6 po-
littico, poi dd fatto non 
hanno tirato fuori inten-
zioni selettive.-

«I professori ncm voglio-
no H 6 garanitito perché 
ci perdano il ruolo e 
potere. Perciò non gli va. 
Agli scrutini magari fati-
no di 6 volentieri, ma pur-
ché siano innanzitutto lo-
ro a deciderlo. La cosa 
più importante è di fargli 
capire che non hanno il 
diritto dd valutare sulla 
base delle assenze, io per 
esempio 'lavoro e quindi 
piuttosto preferisco esse-
r e giudicato per quello 
che so ». 

Così la discussione 'par-
tendo dalla propria espe-
rienza e dai propri biso-
gni ® fa generale. Ci si 
domanda che fine deve 
fare questa scuola : « L'u-
nica materia che mi va 
è cultura generale an'die 
se non serve a ni'ente. 
Puoi mettergHela giù co-
me vuoi; mentre a Tec-

nologia per esempio non 
puod mica farlo; la cul-
tura non c i piace solo 
per questo, tieni conto che 
al Correnti nell'ora di cul-
tura, molte classi svolgo-
'no programmi sulla rivo-
luzione russa, su Marx, 
perfino su Foscolo ». 

E un altro : « E ' di iaro 
che il 6 garantito per noi 
non è tutto, perché di u-
na scuola rossa in una 
società di cazzo non ce ne 
facciamo niente ». Un pro-
fessore con ar ia un' po' 
disilkisa, dopo essersi 
vantato che lui d program-
mi M decade sempre con 
gli alunni, sbotta che pe-
•rò lui è più radicale an-
cora e che visto che non 
serve a ra^te la scuola 
va distrutta. « L a scuola 
deve restare come centro 
di organizzazione » gli ri-
sponde uno studente con-
vdolx) che lui ha imparato 
tutto fuori dalla scuola. 

Ma queste sono solo al-
cune banalizzazioni di un 
dibattito assai più ricco. 
M a t t i la scuola, indi-
pendentemente d a l e sue 
pretese professionalizzanti 
e acculturdzzanti (che al 
« Correnti » sono davvero 
ridicole visto che le mac-
chine sono solo vecchie 
carcasse), è un centro di 
esperienze fondamentale, 
cui non rinuncia neppure 
quella maggioranza di 
studenti che deve lavo-
rare. 

Un al'tro episodio è sta-
to intanto tirato in bal-
lo per demicHiizz.^ gli 
studenti di questa scuo-
la « maledetta » : Stefa-
no Bassoni, pdù noto co-
me < Mastino », è stato 
arrestato nel pomeriggio 
di sabato grasso con 1' 
accusa noe provata di a-
ver partecipato ad un e-
sproprio. Si tratta di 
uno dei più conosciuti 
con^)agni del collettivo e 

viene quindi molto con»-
do prenderlo a simbolo 
di tutta la « teppa » del 
« Correnti ». In assemblea 
ne è stata chiesta l'imme-
diata scarcerazione, men-
tre nelle classi si è ac-
cesa la discussione suUa 
differenza che passa tra 
un esproprio e un furto. 
Dice la mozione dell'as-
semblea : « In merito agli 
espropri' precisiamo che 
pur condividendone le 
motivazioni dd fondo e 
rivendicando come ele-
mtento del programma co-
munista di lotta la redi-
stribuzdone delia ricchezza 
prodotta dai proletari in 
parti uguali t ra ì mem-
bri della società, condan-
niamo la pratica avven-
turista dd chi Id organiz-
za con insufBcdentd ele-
menti di programma poli-
tico e con scarso radi-

camento tra i proletari, 
provocando cosi più ma-
le che bene nel movimen-
to. In ogni caso ritenia 
mo ridicolo il diri'tto dei 
tribunali borghesi di giu-
dicare un proletario'per il 
furto di un misero incas-
so o di un maglione che 
sono ben poca cosa di 
fronte alla rapina costan-
te rappresentata dai mi-
liardi accumulati nelle 
banche con lo sfruttamen-
to e la miseria dei pro-
letari ». 

A « Mastino » e alla sua 
Liberazione sarà dedica-
to lo striscione che il 
collettivo autonomo del 
« Correnti » porterà oggi 
in manifestazione. 

L'appuntamento per le 
scuole della zona Sem-
pione è alle 9 davanti 
all'istituto di via Alcui-
no. 

# MILANO 
Oggi alle ore 18 al « Correnti », assemblea 

cittadina dei lavoratori studenti. 

NELLE SCUOLE Di ROMA 
Roma, 14 — Questa mattina si svolgerà 

il corteo delle leghe il «nuovo movimento» del-
la FGCI e del PDUP, che partirà da piazza 
Esedra. Il corteo, convocato su una piattafor-
ma-fantoccio che va dalla richiesta di « demo-
craticità » a quella dell'applicazione della leg-
g e ^ u f t a , è in realtà organizzato per appog-
giare l'assemblea nazionale dei delegati e il 
documento sindacale di cui è scontata l 'appro 
vazione. Lo prova anche il fatto che nelle scuo-
le questa manifestazione è stata preparata ma-
lissimo ed è passata totalmente inosservata. 
Contemporaneamente i compagni delle scuole 
medie haijno deciso di essere presenti in massa 
a piazzale Clodio per l'inizio del processo ai 
14 compagni arrestati durante gli scontri di sa-
bato 4, mentre per domani hanno indetto uno 
sciopero e un'assemblea cittadina al Rettorato 
dell'Università. 
ULTIM'ORA. Mentre scriviamo oltre 2.000 compa-
gni stanno dando vita alla manifestazione in-
detta dal coordinamento di lettere per protestare 
contro il «patto sociale» proposto dal documento 
Lama. II corteo partito da Porta S. Paolo si con-
claderà al quartiere Garbatella. 

Oggi sciopero degli studenti medi 
Concentramento alle ore 10 in piazza Vittori, davanti al provveditorato 

Milano, 13 — Ieri, lu-
nedì, in tutte le scuole 
si sono svolte assemblee 
o collettivi sullo sciopero. 
Praticamente in tutte le 
scuole la mozione di scio-
pero contro la selezione, 
la normalizzazione e in 
appoggio al « Correnti » è 
passata a maggioranza, 
sconfiggendo la FGCI e 
C. L. che avevsmo pre-
sentato una mozione con-
traria allo sciopero. Guar 
dando oltre questi aspet-
ti va detto che nelle scuo-
le le « vibrazioni » non 
sono state molto alte. La 
presenza degli studenti in 
molte scuole non è stata 
alta e questo, al di là del 
fatto ohe molti studenti 

non sono venuti neanche 
a scuola, è evidente che 
il movimento degli stu-
denti sta arrivando a que 
sta scadenza con molte 
difficoltà e anche confu-
sione al suo intemo. 

La prima ragione va ri-
cercata nel fatto che die-
tro a questa scadenza 
non ci sono le decine di 
scuole occupate come ad 
autunno, ma un pesante 
attacco del pro-weditora-
to e del ministero, neppu-
re tanto strisciante, sul 
terreno della selezione e 
dell'autoritarismo dentro 
le scuole. Un'altra ragio-
ne è che la risposta de-
gli studenti, tranne in al-
cuni momenti importanti 

come al 4; Torricelli », al 
« Giorgi » e al •« Corren-
ti » stesso, non ha dietro 
di se un tessuto di lotte 
generalizzato a partire 
dagli istituti stessi. D'al-
tra parte l'incazzatura 
degli studenti contro la 
selezione e la normalizza-
zione esiste, anche se si 
esprime più a livello epi-
dermico e di lamento che 
con forme di lotta; come 
esiste l'esigenza di discu-
tere anche di altri proble-
mi, come i contenuti del-
lo studio, la validità del 
titolo di studio, il proprio 
futuro... 

L'andamento dell'assem-
blea al « Correnti » la 
scorsa settimana ha in 

parte frustrato le esigen; 
ze di moltissimi studenti 
che erano venuti per cer-
care di capire e di di-
scutere di tutti questi pro; 
blemi. Questo sciopero si 
pone quindi come una 
prima lotta alla selezione 
e alla normalizzazione e 
può essere utile, non solo 
se evita « scazzi inutili » 
al suo intemo, ma soprat-
tutto se riesce ad avere 
una continuità come svi-
luppo sia delle lotte, e 
del confronto tra gli stu-
denti, sia se riesce ad al-
largare il fronte di conte^ 
nuti e non lo restringe a) 
solo terreno della iotta 
contro la selezione. 
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